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A o L parer d'Epiteto, la Co

A media non è altro,che vin

terſo criſtallo, in cmi l'humane e

ittioni vi ſiſpecchiano; & eſſen

domi,con non pochi ſtenti capi

lato nelle mani l'abozzo di que

ſta Comedia, il dì cui titolo è

Proteggere l'Inimico, hò volu

ro, per comune vtilità derlo alle

Stampe, acciò sù i Teatri ſiam

miraſſe queſta ſourahumana at

ione, che è la coſa più cara al

Motor delle Sfere. Diffi abozzo,

poiche non è altro, ch'vn feruo

fe d'ingegno dell'Autore,il qua

fe anche nell'onore deſtinate al

ripoſo no sà ſtatſene otioſo; ſi

he vſcito dalla penna, come

coſa da non farſene conto,men

tre ad affari di non poca conſi
i A 2 de
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deratione ſtà impiegato, poca ſi i

cura di perfettionarlo: Ti prie

go però, che non per queſto ti D.

vogli vnire con la ciurmaglia ,

di quiei Critici dozinali, i quali

ſi vantano d'hauer tolte le pen- D.

ne dall'ali del Pegaſo per cor

reggere l'altrui compoſitioni: e lo

ſe queſta Comedia t'inſegna a Li

proteggere l'Inimico, ſei molto. Le

più obligato a difendere l'Auto

re di eſſa, il quale doppo l'hore Elt

del ſuo ſtudio, per diportarti, Vi

abozza sù le carte qualche gra

- tioſo trattenimento : Gradiſci Spi

dunque co le fatiche dell'Auto-ID,

re l'ambitione, chè di farti leg

gere coſe nuoue: e ricordati del En

detto di Sceneca,in libro demo- M.

ribus,cheImago animi ſermo eſt,6-

qualis vir,talis oratio. Viui felice. La
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i 1NTERLocvTo RI.

i D. Carlo Pacecco, ſottto nome

di D.Alfonſo d'Aluerado in

i namorato di Leonora.

D. Diego de Vſſoria innamora

to di Violanta.

i" ºº ſuoi creati li

o Leonora,Innamorata di D.Carº

º lo.

e Eluira, creata di Leonora ! A

i Violanta,Innamorata di D. Die

l- O e . -

ispio, Paggio di Violanta.

D.Pietro Vecchio, Padre di Vio

; lanta, e Zio di D.Catlo.

i Enrico, Creato di D. Pietro.

º Martiello Napolitano, Creato

; di D. Carlo.

, La Scena ſi finge in Valladolid.

Vna Sala di D.Carlo.

Giardino della Caſa di D.Car.

Sala di Violata, 8 il reſtoci,
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- ATTO PRIMÓ.
S C E N A P R I M A.

-
La Scena ſi finge in vna Sala.

D.Carlo, e Martello ſuo creato.

D.Car. Q Ei ſtato alla Staffeta?

AMar- Songo.

D.Car. Vi ſono lettere mie?

Mar. Nce ſongo.

i

D.Car. Di Madrid?

Aar. De Matriglia.
C.Car. Dammele -

AMar. Teccele. -

D.Car. Oh queſto foglio è di D. Fernan

do d'Acugna il mio fedele Amico

queſto appunto deſiderauo, mentre da

queſto aſpetto d'eſſer auuiſato di quel

lo, che ſarà accaduto doppo che ven

ni in Vagliadolid ed abbandonai la

per me infauſta Madrid, per quello

ardito Caualiero, al dicui petto que

ſta Spada geloſa di Leonora ſdegnoſa

men te portò la morte, obligando-.

lo a laſciar quella vita, che ingiuſta

mente volea nel core - -

AMar. Io mò nnè ioraria affè da Caaº

A 4 lie- ,
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liero ſe foſſe de Chiazza,cha non poz

zo arreuare à ſapere ſte comme ſe º

chiamma toie, Lianora, Matriglia e,

Caaliero, Patrone mio bello, è parla

me chiù brogaro, è porta na groſa e

appeſa a lato; V.S. me perdona ſe paſ

ſopedennante, tu V.S. non te ſi chia

mato ſempe D. Carlo Pacicco?

D.Car. Sì.

Aar. E mbè mò, comme te chiamme

Arfonſo d'Arbaranno? Io croca non

ſi ſtato vatteiato doie vote

D.Car Quì ſotto gran miſterij s'aſcon

dono, evò che gli ſappi, ma leggiam

mo prima la lettera.

dMar. Non te ſia comanno lieieno poco

forte.

L E T T E R A.

A Mico non mi fu poſſibile, il verifi

care chi fu quell'huomo col qualefo

ſte a duello, bensì mi ſono accertato che

la fertta, benche ſuſſe ſtata grande, non

gli tolſe la vita, come ſi giudico. Il Pa

dre di Leonora gia ſe ne ſta in coteſta e

º Città, mentre alcune liti l'hanno chia

mato all'aſſiſtenza in coteſta Cancella

ria, ha menato ſeco ſua Figliuola quale

è di già informata, che ſete per cauſarui

con Violata voſtra cugina, ſtate su l'au.

- - - uºſo,
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uiſo, ed auuiſatemi di" Coa

impiegare a voſtri comandi al voſtro

agº241C9 . -

D. Fernando.

Leonora in Vagliadolidi

Aar. Leianora a branca d'auliua,

D,Car.Ah ſe m'è di tormento.

AAar. Tormiento quando lo maccarone

te cade dinto allo caſo, e le gioie te »

colano alo Screttotio è

D.Car. Eh non ſono gioie di prezzo.

AAar. E perchè sì D.Carlo?

D.Car. Perche ſon falſe.

AAar. Haiele biſte bone?

D.Car. Ahi troppo l'ho mirate, ahi trop

po l'hò conoſciute, non fan per me.

AAar. E nſi à mò n'haie ditto ca erano

crauunchie, ch'erano diamante.

D.Car. Alla rota della ſua inconſtanza l'

hò conoſciuti per fragiliſſimi vetri.

A4 ar. V che non facce errore. -

D.Car. Non può ingannarſi, chi come

geloſo hebbe cent'occhi.

Mar. Ma comme nnamorato ſi ſtato

cecato. -

D.Car. E quando pur foſti ſtato cieco,

e dalla ſua falſità poteuo chiarirmi, mé

- tre poſſo dire di hauerla toccata con

; mani.

Mar. E bè ſite reſoluto de chiantarelº

A 5 - D. Cars.
-
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D.Car. Più che riſoluto.

AAar. Alommanco facimmoce vedere,

e diamoli alquanto del nome mio az

zoè di Martiello.

D.Car.Nò non è bene,che quando ſpine

to dalla geloſia, ſcappo fugendo dalla

prigionia d'Amore, torni a viſta della

ſchiattitudine: sò la forza di queſta

e maga, chepuò convn capello, impri

gionarmi, sò bene ſin doue arriua la

tirannia di quell'occhi, a quali baſta il

mirare per vincere, è l'eſſer mirati per

trionfare, non voglio, nò sù gl'ho

meri della mia eſperienza inalzare è

quell'inganeuole bellezza nuouitriófi

baſta, l'hauer ſacrificato a queſt'Idolo

dell'inganno vn pezzo di vita: l'hò

- ſeruita due anni, e me ne pento a ſe

gno, che queſti ſolo poſſo dire d'ha

uer perduto; via cerchiamo d'hauer

l'intento, e diamo la volta in Fiandra.

Mar. Ora mò ſe nne vene lo negotio

º della groſa: Scianneua, mò comme

ncentra cca ?

D.Car. Aſcoltatemi, per quell'huomo,

al quale credei d'hauer data la morte,

mi partij dalla Corte haurà vn meſe, e

mezzo, ſotto preteſto di venirmi a a

caſare in Vagliadolid con Violante

m a cugina; caſamento diſpoſto da

mio padre, con licenza del quale io
- i qula

–
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quà men venni, doue ſtò celatamen

te finche haurò il denaro,che mi con

ceſſe d'eſiggere, e poi come diſſi, eſat

to, che l'haurò partiremo

AMar. E lo negotio de lonzoraturo? bel

la coſa abbottare comme à pallone a

Patreto,pefarelo pò crepare de ſchiat

tiglia

D.Car. Che poſſo fare ſe l'impiego ad

amar Violante fù contro mio guſto?

mi dicono, che ſia bella, mi dicono

che ſia vaga, però caro Martello, dal

giorno, che arriuai in queſta Città non

hò cuore, non hò petto, non hògu

ſto per cos'alcuna, e perciò ho diſpo

ſto di ricuperare il denaro ſenza, che

D.Pietro Padre di Violante, e mio

Zio mi veda, che però fo chiamarmi

i D.Alfonſo d'Aluerado, che fù quel

> nome, che tenni in Fiandra, quando

m'importò d'occultare il mio vero di

p"Carlo Pacecco per la cauſa, che

31 •.

e Mar. Nfi à mò iammo buono; ma si te

vede comme farraie? chiſſo te cano

ſcerà, perche non ha muto tiempo

ch'è ſtato è la Caſa de Patreto a a

Matriglia. - -

D.Car. Queſto riſchio mi fà gire con a

tanto riguardo.

Mar, Mòte commenſo àntennere: ma

, - A 6 che,
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che dice nce neiarrimmo ſenza vedè

la bella Leianora !

D.Car. Già vedo la via della mia libertà,

non hò più di biſogno di quelle luci.

Mar E n'hauarraie core ?

L.Car. Sì, perche il mio core non ſtà più

in poter ſuo - -

AAar. Si è pe cheſſe sò parole de nam

IIIOratO »

D.Car.Sono riſolutioni dichièbeneau

ueduto.

AMar. Vi ca la geloſia ſeruepe mantece à

lo fuoco d'Ammore.

D.Car. E l'inganno è ſmorzarlo.

AMar. Frate dimme io te perdono,

D.Car. Perche?

Aar. Perche io te vorria dire ca sì no

bell'aſeno, beſogna ammare, comme

ammaie io na vota ad Aruina,la quale

me faceua ciente fuſa ſtorte, ed io co

nachelleta grande non me ne pigliaua

baſca.

D.Car. E come?

Mar. Fegncua de non vederle, e ſteua o

pace

D.Car. E queſto è baſſezza.

- Mar. Meglio è ſtare vaſciato, e comme

to, che ncoppa à no Campanaro, e cò

pericolo, nfunno de maro finghe, de

te rompere la catenella delo cuollo:

-
ie

- ma fammeno piacere, quanno te vuo
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iefà coſcienza de me dire chello, che

paſſaſte chella notte cò chillo ſmar

giaſſo: io t'haggio pe n'hommo valo

ruſo, e comme tale me pare, che non

vuoglie ire à l'oſanza.

D.Car. Et in che modo?

Aar. Li ſmargiaſſe d'aguanno diceno le

ccoſe quanno nò le fanno; etù che le

faie nò le buoie dicere!

D.Car. L'attioni, che ſi deueno alla mia

no,non conuengono alla lingua,mate

lo dirò, non perche tè ſappi quelche

poco t'importa, ma accioche giudichi

ſe ſon figlie d'vna giuſta ragione le º

mie riſolutioni: haurà due anni, e più.

Mar. Sì, sì m'allecordo, che partiſte da

i

-

-

-

Matriglia fuienno da chella guagna

ſtra,che boleua che à la parola, che le

diſte de nzorarete co eſſa,foſſe correſ

puoſto lo fatto e che te ne iſte à Scian

nena, douete faciſte chiamare Arfon

zo d'Arbarano,dobetando,che noi te

haueſſe aſciato chi te perſecotaua, e

che da pone che morette chella, e ſe

agghiuſtattero li guaie tuoie,tu torna

ſte ed eſſere D.Carlo Pacicco, nficcà

lo ſaccio à vuocchiei chiuſe. -

D.Car. Ora bene, odi appreſſo;Doppo il

-

a -

- - -

mio ritorno alla Corte, doue ſtiedi fa

bricando per alcun tempo con le pie

tre delle mie paſſate diſſauenture il

- tClIl
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- tempio alla mia quiete, e sù delle mie

traſcorſe ruine, aſſodando la felicità

del mio viuere, viſſi per vn tempo ne -

mico d'Amore,hauendo eſperimenta

to, che colpi ſanno vſcire dalle mani

d'vn Ciecco. I paſſati trauagli fatti di

me pietoſi mi reſtorono nella memo

ria per farmi ſcudo alle ſaette di quel

Nume tiranno, ma non comportando

l'alato Dio tanto diſprezzo,opprò che

fuggiſſe da me l'eſperienza de paſſati

trauagli, per farmi viuere alla ſpenſie

rata, addormentò con la viſta di mille
bellezze la memoria de traſcorſi peri

ricoli, che ſtauano per ſentinella del

mio cuore, ed introduſſe per gl'occhi,

che ſtauan ſenza guardia vna bellez

i za, diſſi male, vn prodigio, e poco, ed

introduſse Leonora, queſto ſolo baſta

à far noto, che bellezza fuſse ſtata in

trodota nel cuore, oprò,che sbandita

la mia picciola quiete adoraſse per

Idolo di fede il proprio inganno, e per

a mio felice ſolieuola propria ruina; at

tendei come ſai, da quello inganno

luſinghiero tirato più, che da douero
à ſeruirla, l'amai, che dico? l'adorai,

i non laſciando tutti quei ſegni, che º

nel dichiararmi vinto haueſſero po

a tuto dimoſtrare vin core humiliato, el

la poi all'incontro corteſe quant'hora
incon
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inconſtante, corriſpoſe all'amor mio,

con la mercede de ſguardi dichiaran

domi di troppo amarmi, mentre volea

tenermi nelle pupille. In tale ſtato

contento io viſſi per molti meſi, rice

suendo per vn Giardino tutti quei fa

uori, de quali potea eſſer prodiga vna

e modeſta liberalità: le ſue parole ſi fa

ceuano ſtimare veramente di cuore,

mentre vſciuano tutte affetto, ſi mo

l a ſtraua così nemica delle leggierezze,

i

-

che mi rendea impoſſibile l'imaginar

mi, che la politica del tempo haueſ

ſe potuto promulgare in quel petto le

- leggi dell'inconſtanza, e così datomi

in braccio d'vna quieta confidanza,

ſpenſierato mi dichiarato felice ama

te, mentre non ero aſtretto ad eſſer

geloſo, ma frà tanti contenti, ahi Ca

taſtrofe per me troppo infelice.

Mar. Chi è chiſto Cataſtrofe? era cac

che Spione?

D.Car. Aſcolta: Notai più volte, che

vn huomo aſſiſtendo di notte ſotto le

fineſtre della Dama, diſturbauale a

mie venture; cominciai a ſpiare gelo

ſo oſſeruatore la dilui aſſiſtenza; vna

notte frà l'altre, (chenon potea in al

tro tempo, che in qoeſto ſcoprire i

mancamenti del Solejum'abbattei coll'

inimico mio diſturbatore, ritiratomi
- . aC”

º

N
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corto invin cortile, che poco diſtante

iui ritrouai aperto, per oſſeruare ciò

che fuſſe ſucceduto con l'aiuto della

Luna, quale benche parteggiaua deli'

incoſtanza, 8 adorata da chi non ha

fede, fatta meco pietoſa mi di luce

º dell'altrui tradimenti, e mi merauiglio

come al mancamento del Sole non o

fuſſe rimaſta oſcurata.

AAar. Norata Luna fu chefſa, che pe l'

ammore tuio voze ſcoprire macchie à

- lo Sole e - -

P.Car. Viddi, che da vna fineſtra baſſa

di Leonora li fù fatto ſegno con vn li

no, e ſtupiſco come poterno vſcire »

da quella caſa d'inganno ſegni di

candore. - -

Mar E caru ſtaie n'arrore da na caſa de

leggerezza non ponno ſcire, ſe non s .

ſigne, che ſtanno ad ogne biento.

D.Car. Viddi poi vn Vecchio, creato, al

quale Leonora naſcondea l'amor mio

forſe per dimoſtrare ch'ella impiega

ua il ſenno in quello del mio riuale.

Mar E potea eſſere puro, che lo ne

gotiotuio non foſſe ſtato coſa pe no

viecchio.

l). Car. Come diſſi, viddi vn Vecchio

creato, che vſcì à parlare al giouane,

delle quali parole per la diſtanza, non

- Potrei intendere, che queſte mentre

- il Vec
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il Vecchioli daua vna chiaue,prende

te ritirateui nel giardino che colà con

- ſeguirete il voſtro intento. Come io

reſtaſſi all'hora péſalo, reſtai di ghiac

cio, ma disfattoſi poi dal fuoco dello

ſdegno m'accoſtai da vn lato cheta

mente al Carnefice delle mie felicità,e

gli diſſi, ſe ſei valoroſo ſeguimi, egli

ſenza riſpondermi generoſamente mi

ſeguì, non douendoſi dimoſtrar co

dardo alla preſenza d'vna Dama, ch'-

egli haueua nel Cuore; arriuammo di

là dalla gioncaia, loco atto al noſtro

duello, denudai il ferro vendicatiuo,

egli, ſenza ſgomentarſi fà lo ſteſſo, ſti

mando di duelar meco vantaggioſa

mente, poiche ſe egli hauea Leonora

potea dire, che vma Deità li facea ſcu

do nel cuore, ma prima di venire alle

mani, egli ſottovoce mi diſſe, ſiete voi

D. Carlo Pacecco,ſono gli riſpoſi,che

non douea ſdegnare di ſottoſcrivere il

mio nome, doue ſi vedeano honorate

attioni, inteſo il mio nome, egliani

moſamente cominciò il duello, ma è

diſpetto del ſuo coraggio al primo in

contro cadde miſeramente ferito.

Mar. O poneriello.
-

D Car. Poco giouandoli quella vita ch'-

egli hanea doppia nel cuore, eſſendo

ancora di ragione che ſe egli adoraua

- Leo

-

-
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Leonora per ſua fortuna, che nepro

uaſſe l'incoſtanza;io giudicando d'ha

uerlo laſciato colà morto non penſan

do,che il ferro ſi foſſe dimoſtrato riue

rente all'immagine della mia bella In

fedele, che in quel petto ſe ne ſtaua

con l'occaſione del trattatto caſamen

to laſciar Madrid,incaricado à D.Fer

nando d'Acugna amico, fuor dell'wſo,

d'ogni pontualità, che ſi fuſſe informa

to del ferito, e che haueſſe fatto inten

dere à Leonora la cagione dell'impe

gno, e la morte dell'Amante, con aſſi

curarla, che non ſarei ſtato più per ve

der quelle Stelle, che per me furono

infauſtiſſime Comete. Queſta in fine è

l'iſtoria demiei infelici Amori, queſti

gli affetti d'una barbara Infedeltà, che

mi fan dire à voce di dolore, mal'hab

bia colui, che barbaramente cieco ri

troua nelle finezze delle Donne altr

- che il ſaperſene guardare. -

Mar Veramente è no caſo troppo come

me ſe chiamma, età l'haie contato cò

tanta chelleta, che pe farmech agne

i non m'èmancato autro, che lo do
Ore º

sCE

=

-l
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SCENA SE CONDA

P. Diego Loffredo, Lºſardo. D.carlo, e

AMartiello.

D. Diego dalla Portiera

D. Dieg. D. Ne ſei certo? -

Liſ L. Dico, che l'hò veduto en

trare in queſta Caſa.

D. Die. E queſti? -

Liſ. A punto,e benche non lo miri di fac

ciaºlo riconoſco alla veſte, 8 all'aria

del Capello. - -

P.Pie.Va dunque à preuenire i Caualli,

& aſpettami doue ſai, perchehora
non potrà mancarmi la vendetta.

ln queſto mentre D. Carlo moſtra di

parlare col Creato. -

Aar-Chegattefelippesò chille, miette

mano à ſsà ſpara Segnore. -

D.Car. Che dici, chi è la a - -

D tie Vendico di queſta ſorte

Gl'aggraui miei, quì la tua vita;

Mà che vedo? D.Alfonzo!

D.Car. Che ſarà? D. Diego?

D. Die. Datemi le braccia, e perdonate

all'errore.

D-Car Volontieri, ma ditemi, chi cer
cate? - -

aiComme ſubbeto ſesò pacefecate
eh ! -

D: Die Hor ve lo dirò, ma tengo la de

ſtra ferità,

- D.Car.- - - -
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D.Car. Molto mi diſguſta. -

3D. Die. Penſo che ſarà di poco morm

to.Vn faccioletto la potrà abilitare

la ſpada. -

D.Car. Contro di chi

D. Die. Condonate all'honor mio que

ecceſſi, ditemi ſiate ſolo in queſti a

partamenti ? -- - -

D.Car. Solo; e che ſarà queſto!

AAar. Foſſe depotato de la peſte?

l). Die. Hauete viſto poco fà entrare q

dentro vin huomo? -

D.Car. Fuor che me, neſſuno v'entrò.

D. Die. Con voſtra licenza deſidero v

der queſte Camare. -

D.Car. Vedetele.

Quì D. Diego entra nelle Camare colſ
Creato, reſta D.Carlo, e AAartiello.

Mar. Io creo, che le ſia ntrata ncuori

na Relegione de Sbirre, tanta dei

gentiava facenno, ma fammenòpº

cere per vita de V. S. chi è chiſſo ?

canuſcite ?

D.Car. Queſti è D. Diego d'Vſsoria,c

quale in Fiandra profeſsai amicitia

- per pochi giorni, e penſo che ſia

Madrid - i

Mar. Sì, perchet hà chiammato col

nome d'Arfonzo comme te faciſte

chiammare è Sciannena, mà tien

mente, che garbo dentrare cea dint

- . D.Car.
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D.car. Mi dà merauiglia.

omon Torna D. Diego col ſuo creato
bilitari- -. dalle Camare.

D. Die. Senza fallo s'ingannò, da parte,

ah perfida Sorella, tu ſola hai precipi

mio ºl'honormio in tanti trauagli, e la

quei, vita in tanti riſchi, -

D.Car. Ditemi Sig. D. Diego chi andate

1 trouando è che ſe in qualche coſa po

trò ſeruirui lo farò volontieri.

D.Die. Lo ſaprete Amico, lo ſaprete da

parte al creato Loffredo, (con voſtra li

cenza, và tù Loffredo, e dì a chi mi

diè quel biglietto, che dica alla belliſ

ſima Violanta, che da qui a poco riſ

ponderò alla ſua, poiche mentre la

art cºl ſtauo leggendo, quello ſciocco di Li

rili fardo mi diede auuſo, che qui dentro

as, era entrato va mio nemico. -ſl il of Vado Signore.

"D. Due D. Alfonſo caro tornate pure a

i darmi le braccia mentre ha permeſso

" il Cielo, che doppo tanti trauagli, do

ue penſauo di trouare il mio nemico,

incontri vn amico così pontuale.

D.Car. Eccovi dò le braccia, e con le a

braccia il cuore: ma prima che ad al

tro ſi paſſi, ditemi con che intento,ſie

te entrato di queſta forte ?

D. Die. Amico hora è tempo, nel quale l'

amicitia mia hà di biſognos" -

on

e ?

itrate

l'entrò

ider0

;oria,

licitia

e ſia

to C0

ciſte
i tien

i dint

Caf,
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D Die. Il dubitar di voi ſaria lo ſteſſo,

-

conſiglio da parte, ad altri meglio,che

ad Alfonſo non poſſo confidare le mie

diſattenture, queſto, sì tacerò, che la

cagione de miei trauagli, fù l'infame

ſorella, che i delitti del honores'han

da occultare fino a che arriuino al ri

medio, gli dirò, che il ſucceſſo fù per

vna mia Dama.

D.Car. Vedo che vacillate nella confi -

i" , vi è forſe dubia la mia pontua-,

lità ? -

;

O

m

l

t

(

che dubitare della chiarezza del Sole. i

i A che dunque mantenermi ſoſ
leſo º -

pi Breuemente vi dirò l'iſtoria de t

miei mali, mentre le mie diſdette non i

han molto tempo da perdere. Doppo

che da Fiandra, (da molto lontano fo"

partire il mio racconto) ma per inten

derlo è biſogna perdonare a queſti
raggiri. l

D. Car. Caminate pure à voſtro bell'. l

aggio, che non farò altro, che ſeguir

ui con l'attentione. -

D.Die Doppo che voi da Fiandra ritor-i

naſte alla Corte non contai molti me-ri

ſi, che da Madrid m'auiſorno,che vna

Dama conſtituita per Idolo di queſta

vita (ah che queſta era la mia barbara "

Sorella,) da parte dataſi in preda a
. . . InllO
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nuoui Amori hauea abbandonata il

mio ; Io vedendo all'hora certi gl'age

grauijmiei, e ſeruendo la geloſia per

ardente Conſigliera nelle mie riſo

ºlutioni, ſenz'hauer mira all'obbliga

tione nella quale mi mantenea il poſto

“ occupato, abbandonai la Fiandra, e

m'incaminai verſo la Corte, ne sò co

me Nettuno mi fuſſe ſtato così propi

º tio, mentre portauovn Vulcano nel

Cuore, nè come il vento mi fuſſe ſtato

º così fauoreuole, mentre andauo à ca

º ſtigare l'altrui incoſtanza, poiche in e

º breuiſſimo tempo arriuai alla patria,

doue celatemente me ne ſtiedi per ac

º certar prima ſe l'honor mio, volſe dir

º ſe l'amor mio (ah che mi perdo) pati

º ua vn aggrauio così chiaro:aſſiſtei per
fò più notti nella ſtrada potere in quell' -

º ombre hauer luce dell'altrui tradi

cimento,parlando ſempre con vn creato

vecchio di queſta dama, che fù lo ſteſ

"fo, che mauuisò del tutto, fra poche

º notti me ne chiarij, e ſeppi, che per vn

giardino parlaua vn huomo à quell'e

º ingrata. - -

º 0.Car. Ch'è queſto che ſento?

º Mar.Scazzà. -

º Dielnome del quale,(come poteiſa

º ſapere)era D.Carlo Paceco,e lo dico à

º voi perche potete ſaper chiasiº
- a

d

d
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ſtato voi più di me nella Corte.

Mar Tò, tò,tò,e tu piglia,e non ſaperlo

affè, cha chiſto è ſtato chillo male ac

ciſo de chella notte.

D.Car. Sono ſogni, è illuſioni?

D. Due. Voi cangiate colore?

D-Car. Eſſendo voſtro amico non poſſo

non medeſimarmi ne voſtri trauagli.

D Dte. Perdonatemi ſe la confidenza a

(permetendo così la voſtra gentilez

za) v'empie l'orecchio di diſſauentu,

rc e
- |

D.Car. Seguite, |

D. Die. Infine,vna notte mi diede il vec

chio vina chiaue del giardino, ri
che haueſſe potuto entrare a vendi

carmi dell'offeſſe. |

Mar.Ah biecchio caperrone l

D. Dte. E mentre voleuo entrare, s'acco,

ſtò à mè D. Carlo, S&allontanatom

dal loco mi conduſſe di là dalla"
caia; doue accertatomi del ſuo nome

Mar.Comme la conta pelo filo.

D.Die. Diedi di mano al ferro, egli coi

- valorevguale ſguainò il ſuo, ma eſſen
do non sò ſe più valoroſo, è più fortu

- nato del mio, convn colpo mi fè ci

der ferito in quel terreno, doue da

mio nemico dico D.Carlo fui laſciato (

per morto, io poi, come potei, ſeruen

t.
- domi. s

-

-

-

- -

-
-

se

r

l
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domi di ſoſtegno quella ſpada, che non

d hauea ſaputo difendermi, mi ritirai in

i vn vicino Conuento, doue in vna Cel

letta con l'aſſiſtenza d'wn pietoſo frate

in breue,e con ogni ſecretezza ricupe

rai la ſalute, accompagnata però da lo

i ſdegno primiero laſciai il letto,e ſenza

gli che altri ſapeſſe di mia conditione, an

a- dai alla traccia dell offenſore, &eſa

lº minando doue ſtarne poteſſe, ſeppi,

iº che in queſta Città ſe n'era paſſato

Con quell'ardenza, che mi ſommini

ſtraua la vendetta preſto mi partij, e

Vº quì ne venni, doue vn eſatta diligenza

cº nello ſpatio d'vn meſe non ha potuto

º hauerenouella, e di già diſperato ſarei

ſtato di ritorno in Fiandra, ſe quì A ,

more non m'haueſſe incatenato, ma o

º eggi appunto,mentre ſtaua"
º vn foglio inuiatomi dalla mia belliſſi

Sº ma,vn huomo condotto da me,perche

º conoſce D. Carlo Pacecco, che poco

fà inuiaià preuenire i Caualli, venne à

º dirmi, che qui dentro veduto l'hauea,

º lo laſciando di leggere v'entrai, per

" vendicarmi, ma in vece di quello vi

fº-trouò il mio caro D.Alfonſo;queſta fù

º" la cagione, Amico, de miei impegni,

º queſta è la cagione, che mi fe entrare

º in queſta" -

º D.Car. Che ſtrauaganze? - -

B D. Die.

atº
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D. Die. E già che di tutte le mie diſ

uenture ſiete informaro à pieno, co

amico, che mi vi profeſſo vi priego a

impiegar per me il voſtro valore.

Mar. Obuono à fè. -

D.Die. Habbiamo viniti da trouar qu

ſto D.Carlo,e cancellare col ſangue

quel petto gl'aggrauijmiei. -

Mar. Poco ncevole, e sbotto delo ri

D. Die. Siete voi Caualiere così pontu

le ſiete amico, già intendeſte il n

ſentimento, non poſſo dir più nè viº

potrete far meno.

D.Car. A chi mai ſarà accaduto vn co

ſtrano caſo? da parte, queſti s'auuale

me contrò me ſteſſo, quando ſi diſco

pre la cagione delle mie amoroſe

ruine.

D. Die. Parmi che le mie diauuentut

vi laſciono ſoſpeſo; conoſcete forſ

queſto D.Carlo?

Cai

ilCi

D.Car. Ben lo conoſco sì. Ma

Mar. Buon huomo è lo patrone mio:c D.l

canoſce à ſe ſtiſſo. D.(

D.Car. Che farò? lidirò forſe chi ſono i

nò perche ſaria diſturbare i miei diſel

gni, & impoſſibilitarmi alla patria, mal

come potrò celarmi ſenza taccia dl

codardia, à chi viene per meco duella

re? in che dubijmi vedo, ma per ogni

coſa vi è rimedio. D. Diego" D.

; - ar
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le i Carlo, che riſolutamente cercate è da

io me molto ben conoſciuto,ſtà quì, e vi

is prometto preſentaruelo in loco doue
ore potrete tentare le voſtre vendette s,

queſte è di quanto m'hauete richieſto,
urge queſto è quanto io vi poſſo offerire.

i Die. Che dite? mi farete incontrare
con D.Carlo ?

lot).Car. E molto preſto,
son).Die. Al ſicuro ? -

ilp.Car. Ve ne dò la deſtra: ºs

nè). Die Mivi dichiaro debitor della vita,

).Car. Non douete coſa neſſuna a chi

nc: opera per propria obligatione.

il). Die Siete troppo corteſe.

i3.Car. Quanto voi puntuale. .

2. Die. Son voſtro amico, e tanto baſti,
Mar. E cinco, e cinco à dece.

np.Car. Andiamo dunque - , , , , ,

D.Die. Andiamo, ma prima hè da rice
uer da voi altro fauore. -

Mar. Che autra aſſiſa è cheſta?

io D. Die. Che ſarà? º

D.Car. Quando mi fù dato autiſo, che

n P.Carlo era entrato in queſta Caſa e
ſi ſtauo leggendo vna lettera inuiata ai

" da quella Dama, che poco fà vi diſſi,

, alla quale perche non poſſo riſponde

i re per la ferita ciò nella deſtra viprie

g º: non hauendo a chi confidarmi è

i ſcriuermi due righe di riſpoſta:
- . . - B 2. D.Car.

m
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-

D.car. Ah ſe ſcriueſsi à Leonora quan

to mi ſaria caro. da parte -

Mar. Quanto chiù ſe ſtà, lupusvatin e

frauolam .

D. Die. Mi pare, che ſiate diuertito º

D.car. Già v'intendo, farò quanto v'ag

grada(farà conoſcere il mio Carattere

à Leonora il ſuo tradimento da parte ,

ID. Die. Penſo ſcrivere à Violanta, che º

venga a vedermi doue ſuole da parte

D.car. Mi vendicarò di Leonora,caſan- .

domi con mia Cugina? da parte »

D.Die. Amore. ſe vuoi togliere la forza

allo ſdegno mantienimi contento con i

tuoi fauori. da parte. |

D.car.Amore,ſe da Leonora ſono offe
ſo,rendimi libera la volontà da parte. l

D.Due. Ah ſe date ſon protetto da parte,

D.car. Ah ſe libero mi laſci, da parte

D.Die. Celebrerò le mie venture da par.

D.Car. Vendicherò il mio diſprezzo da

parte

p. Die. Sarà mia Violanta, da parte.

D.Car. Vialanta ſarà mia. da parte

D.Die.A diſpetto della fortuna da parte

D.Car. A diſpetto di me medeſimo. de
-

parte.

D.Die. Andiamo D Carlo.

D Car. Andiamo D. Diego e

Mar. Iammoce à beuerena meza caha

uite fatto proua. -

SCE
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SCENA TERZ A.

Leonora, c Eluira ſua creata con
- manti.

Elu. Oue andiamo così Signora

ſenza profitto ? che danno ci

han fatto queſte ſtrade, che cosi è lo

ſpeſso le battiamo?

Leo.Amore, & honore

Elu. Et obligano ad andare in queſta

l forte ? -

" Leo. Mi fan così vagabonda.

i Elu. Che Amore come cieco non veda-º

doue vi conduce, vada, ma l'honore

come può conſigliarui in queſtº? -

Lioi eſser chiamata mancheuole l'eſ

ſer creduta disleale, l'eſser abbando

nata, qualimpudica -

Elu. Da chi? -

, Eco. Da quell'Ingrato, da quel falſº da
quel crudele di D.Carlo, ti par che º

non poſsa obligarmià ritrouarlo, º di

moſtrandoli la mia innocenza, rinfac

ciarli la ſua leggerezza º

Elu Etvn huomo, che ſtimate così leg

i giero penſate di trouarlo fermo in º

queſta Città ?
Leo. Sì perche mi fù riferito prima,che

i fatto pietoſo de miei mali, haueſse
diſpoſto la mia venuta con mio padre

, in queſta Città, che egli per vendicarſi

| di me era venuto in Vagliadolid con
t lº 3 in
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inteſtione di caſarſi con ſua cugina.

Elu. Ma ſono già dieci giorni, che ſiamo

in queſta Città, di continuo traficando

per le ſtrade,e per le Chieſe,e non poſ

ſiamo hauer nouella alcuna.

Leo. Egli è in queſta Città Eluira.

Elu. Chi ve l'acerta ?

Leo. Il core.

Elu. Se il voſtro core è D.Carlo, potete

dire d'hauere vn cuore che vi tradi

ſce.

Leo. Eluira non è tempo di ſcherzi.

Elu. E di gratia chi vi conſiglia ad anda

re all'incontro al voſtro Carnefice?

Leo. Anzi da queſto argomento, quanto

ſiano i miei tormenti, che per mio ſol

lieuo vò cercando chi mi finiſca d'vc

cidere. -

Elu. Eh laſciate d'affligerui in queſta ſor

te, che mai fà buona per morire l'hora
d'adeſso. -

Leo. Cieli per pietà,ò vendicateui, o pure

toglietemi da vna vita così penoſa.

Elu. Come è poſſibile che ſi troui vn A

more di tanto ſciocco procedere, che

faccia piangere vna Dama, ſenza, che

la veda l'Amante.

Leo. Vn dolor, che non è finto, non vi

cercando teſtimonij. -

Blu Ma non vedete voi Signora, che chi

piange ſenza che ſia veduta,res" le

- - -- ult

(



P R I Mi O. 3 I,

ſue finezze nell'iſteſsaqua del pianto.

i Leo. Alla preſenza dell'Amato non ſono

i valeuoli ad oſtentare ardente vn A

I more poche ſtille di pianto.

Elu. Signora, Io la dirò, perche v'amo,

non ſi faccia tanto pregiuditio alle no

ſtre bellezze, e particolarmente alla s

voſtra quando a voi non macano mil

i le Amanti: volete così vilmente, an

dar d'appreſso ad vn huomo, che diſ

prezzando il voſtro và mendicando gl'

amori della propria cugina. º

, Leo. Benche conoſca gl'agrauijmiei,per
che ſono Donna honorata ſono in ob

bligo d'amarlo non per altro ſe non e

perche l'amai vna volta.

Elu. Donna oſtinata ne'ſuoi capricci,no

ſi laſcia perſuadere; fate quel che vo

lete. -

Leo. Se m'ami ſeconda il mio volere, ma

per i ſegnagli, che ne ſono ſtati dati,

penſo che di già ſemo giunte alla ſtra
da, doue con hauer contezza di Vio

läta potremo hauer nouella di D.Car

l lo, è come maggiormente m'afligge il

penſiero hor sì che eſperimento,cne fà

f" ſenſibile il male la vicinanza del

eme e -

Elu. Ma vedo vna Dama couerta dal

Manto accompagnata da vn paggio,

copriteui Signora, e ritiriamoci in quel

Cantone. . B 4 Can



32 A T T G,

SCENA QV A RTA.

Violanta, Spinetto paggio Leonora,

& Eluira da parte.

- Spin. Q Ignora sì, io hò dato il biglietto

come vi diſſi à D.Diego, e mé

tre lo cominciò a leggere, vn huomo

tutto furioſo ſe l'accoſtò è parlare, egli

perdendo di colore adattandoſi la ſpa

da al fianco ſenza pur dirmi con licen

za, ſe n'entrò in vna Caſa, e mi laſciò

iantato in ſtrada con vna brutta ma

a Creanza.

Vio Io ne ſtupiſco; nè riſpoſe cos'alcu

na ?

Spin. Neſſuna, neſſuna, neſſuna, ſe ben

non mi ricordo, però quando voi ſete

paſſata alla chieſa, mi diſſe Loffredo,

che da qui a poco m'hauria data la riſ

- Poſta. -

SCE N A QV IN TA.

Aartello, Loffredo, e l'iſteſſi.

Mar. I O te dico la veretate ſtò fora o

de meſtiſſo .

Loſ. Ma vedi quella Dama ?

alMar." º -

Lof Quella che viene da quella ſtrada -

A4 ar. Sì, me pare alquanto sbellottola,

non mi diſpiaceggia, e coſa toia?

Loſ Etaci; che queſta è quella, alla"
c
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leva il biglietto del mio Padrone,

Aar.Quà voglietto ? chillo che ha fatto

ſciuere da lo Partone, mio mentre iſſo

ſteuacola feruta à la mano, nè poteua

ſcriuere ?

Lof. Queſto à punto.

Spin. Signora vedete là Loffredo.

Elu. Vedete là Martello.

Leo. Lo viddi.

Vio. Taci, ed oſseruiamo, che ſarà.

ILof Io temo d'eſser veduto dalla Serua,

che ſuole accompagnare queſta Da

Ina a

Mar. Che fuorze ne diue hauere quar

che coſa ? -

Lof Nò, baſta.
-

Aar-Sì sì t'haggiontiſo, che borriſse?

ALof Vorrei, che tè preſentaſſi queſta o

Carta à quella Dama.

Mar. A dirtella chiara, non vorria che

me;ntrabeneſse comme me ntrabe

nCtte naulta VOta » -

ALof. E che t'accadde i

Mar. Che m'accadette? peghiocare cò

nà femmena à le carte, ſaccio io che

nce perdie.

Lof Che forſe ti giocò la ſpada?

AMar. Meiocaie de mazze, a la bon'ora,

e me fece naſquenzià de zuco.

Lof.Se tù giocaui il denaro l'hauereſti

uadagnata.

º 8 B 5 Mar.
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Mar.Mà che n ce volea fà ſe nonn'ha

Ult:lla , -

Loſ. Non ti trouai qualche coppa ?

Aar. Nò n' naueua perche me haueaio

cate le mie, e chelle d'aute. -

Lof Ma nò non dubbitare, che non ti ſa

rà riſpoſto come à l'hora, anzit'aſſicu

ro ch à queſta Carta teſi riſponderà

di denaro - - -

Mar. Hora da ccà, vengane che ſe vo

glia, peſeruì n'ammico farria cheſso,e

peo, -

Lof.To prendi, e ve che non ti veda -

AMar. Dammella ſottamano.

Loſ T'aſpetto vicino tua caſa.

AMar. Và co l'hora bona, non crego, che

trattano deſti negotie me sarrà man

- camiento, pocca cò fà cheſto, me fa

raggio hommo delettere.

Quì Leonora, c Eluira vien fuora

- . - da parte.

Leo. Cerchiamo di parlarli, che forſe e

hauremo contezza di D.Carlo. -

Mar. Ora n'in fine,ma ohimmè da doue

diauolo ne sò ſciute tanta? ccà è ſpila

ta patria del'attappate i potta mence

sò nbrogliato, ora to à chi de cheſse

darraggiolo Viglietto,me pare cheſta,

me pare chella, aie Manfrido s'è tutro

lo cuollo chillo cornuto,via dammolo

à cheſta, ora è doue è giuto chillo Iu

- ----- dio;
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dio; mò si ca me ne vago, e nolo dò è

neſciuno.

Leo. Che murmura fraſe?

Vto. Loffredo ſi è partito.

AMar. Non ſaccio à doue dà de capo s'à

mano deritta, è a mano mancina, ma

zitto ca In'è benuta nà menzione lo

voglio dare primmo à cheſta de ſtà.

banna, &à lomuodo de pigliarele ca
-

-

no ſcaraggio ſe vace ad eſſa.

º Elu. Vedete come s'è accoſtato è quella

Dama couerta. -

Leo. Già l'hò viſto, oſseruiamo appreſso.

AAar. D. Dieco Voſsoria Signoria ( ſe

cheſta non ſe ngrifa à ſto nomme) l'

º haggio anneuenata. -

º Vio. Seguite: che fà D.Diego; che l'ac

º º cade, ditemi.

Mar.Comme è reſciuta netta D.Dieco;

Signorsì, la quale mente coſa, perche

loſiò D.Dieco, Iomò,verbo gratia iſ

- ſo, e io ſtammo co la comme s'addi

manna, ſtà lettera ve diciarrà ogne co

º ſa: bello mencera nbrogliato, cà non

i ſapeua che le dicere.

º Elu. Già l'ha dato vna lettera. 3.

º Leo. L'arriuo a veder, quaſi morendo,

i ahi D. Carlo Infedele, achi che dolce

[0 re e - - - - -.

Vio. Leggiamo che ſcriue; º

º Leo. Non può ſoffrirlo il mio cuore, ap

partati º B 6 Lea.

-
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Elu. Che penſate di fare ?

ILeo. Lo ſaprei Regina mia bramo d'ac

certarmi d'wn non sò che,del quale º

dubito e per non adar pregando, ha da

eſſere in queſto modo -

(Quì leua vn biglietto a Violante.)

Aaa,riente che arbaſcia, bella crean

Z3 .

Vio. Che tanto ardire?

Leo. Già ſtà fatto, e chi l'ha fatto haurà

valore per difenderlo.

Mar. O bella occaſione de facce raſca

gnate,mò sì ch'ele bed re a chi me

glio piglia l'accaſione pelicapille, mà

ccà io non ncè pazo ananzà niente,

meglio è che me n'affuffa

Spin. Vedete che creanza,Signora ſe fuſ

ſe a voi, vorrei che me lo reſtituiſse a

bocca baciata. -

Viol. Dite, è là chi ſiete, che con termini

così inſolenti mi toglieſte di mano la
Carta? -

Leo. Qual'io mi ſia vedetelo bene, ſe vo

lete trouarmi per ricuperare ciò che vi

fù tolto. Qui ſi stappa.

Vio. Da qui non partirete,ed a voſtro diſ

petto v'obligarò a reſtituirmi ciò che

non è voſtro.

Leo. Per quanto v'è cara la vita, non mi

Prouocate più a ſdegno,che ſono don

na, e donna offeſa,

- Vio.
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Vio. Non ocoorre,

Spin. Signora voſtro Padre.

Vuo. Dou'è? -

Spin. Di là nè viene, couriteui bene il vi

ſo, perche s'auuicina.

Vio. Buon per te, che mi è forza il parti
rea

Leo. Buon per te che ſei partita. -

Spin. Andian da queſta parte.

Vio. Ah D.Diegotà ſaprai, che può in e

me la geloſia. - -

scENA SESTA.

Martiello, e D.Pietro, Loonora, 6°

- Eluira da parte.

Mar. Mmè è chiano ſi comme ſe

chiamma mio.

D-Pie. Ti conoſco molto bene, penſaui

di ſcapar via, nò, nò vienimeco. s.

Leo. Con che fretta ſono partiti.

Elu. Al ſicuro, che quella Dama da que

ſto vecchio è fuggita. ,

Leo. Ma non veddiehe Martello è con

eſſo.

D.Pie.Vo che ti mi di contezza di D.

Carlo. -

Mar.Voſſoria qnando parta deſtà ma

nera tenga mente buono ala facce-º

tTlla e. -

Di Si l'hò viſta bene.

Mar. E bè vhaggio cera de Padente º

- - D. Pica
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D.Pie. Non occorre ſcherzare, perche il

Padre di D Carlo mi ſcriue, che teco

- l'inuiò a caſa mia, e queſta à punto è la

lettera.

Mar. Stà lettera còlleuerentia de Voſſo

ria, non sà adoue ſe tene la capo, per

che io hauerrà ſpe, ſto meſe, ch entra

hà fatto n'anno, nò nò a ſtà ſemmana

ſciuta, è potta non ſaccio che le dice

re » . -

D.Pie. Non occorre andar diuertendo il

diſcorſo. -

Mar. Patrone mio Colenniſſimo, io nò

ſtò chiù cò D. Carlo Neputeto, ne co

Neputeto D.Carlo. -

Leo. Queſto dunque è il Zio di D.Carlo,

i ſenza dubio Violanta fù quella, che

fuggì. -

Elu. Così ſtimo; però non intendete,che

Martello non ſerue più il voſtro D.

Carlo.

Leo. Non mi diſguſta l'intenderlo.

D.Pie. Le furberie tue già mi ſon chiare,

non occorre maſcherarti.

2Mar. Vicà Vſcia fà arrore a li miſe, mò

non è Garneuale, che meſchera voie

che faccia ? sr

BrPie Haitù da dirmi in ogni conto do

ue ſtà D.Carlo. -

24ar Ncoppa Nemmiccola.

D.Pie Doue ?. - -

- s .. .. AMar.
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Mar. Io te dico cà non ne ſaccio niente,

volitene no ſtromiento ncartapecora?

D.iva il Cielo che hai tu da dirme

1O • -

Mar. Chiano vaſciano poco, tenite la

mano a buie, che fuorze haggio quar

che afficio deire apprieſſo li figlie de

mamma ? ora tiene mente oie cornu

to !

D.Pier.Vien meco. -

AMar. Haggio na doglia de ventre a ſtà

gamba che nou me fa da no paſſo.

ID.Pie. Vieni ti dico.

AAar. Vaſcia la mano: ente Vecchion

garzapelluto! --

D.Pie. Hò da vſcire in ogni conto da

queſto inganno. -

AAar. Patron mio camminano poco

chiano pe caratere càpato ſdiſſo ſpiſſo

depelagra.

D. Pier Naſconderſi da me in queſta ſor

te, quando viene a caſarſi eon Violan

ta, gran nouità porta ſeco; vò ſaperue

la cagione.

Mar.Se ſtò viecchio me trouanfauzo

latino io sò ſcurzeto, ſtammo ſopra lo

cotto, cachiſo me pare comprennuo

- teco - Vanno via. -

Elu. Se veramente Martello non e più

creato di D. Carlo, buon trauaglio è

ſtato per quella pouera Dama.L

g0,

º
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Lco Mi rallegro al certo ch'il mio ſia a

ſùanito, che del ſuo nontocca a me di

ſentirlo.

Elu. Fù gran ventura accetarla così, ma

della lettera, che n'hauete fatto e

Leo. Eccola.

Elu. Non la leggeremo per diuertirci al

uanto con le ſchiocchezze, che ſi

criuono da vn amante appaſſionato.

Leo. Quel che ſcritte vn amante all'altro -

non ſi legge mai bene dagl'altri, per

che non ſi legge con quel feruore, col

quale fu dettato alla penna, via laſcia.

molo andare.

Eln. Mi ricordo è Signora, che la curio

ſità è il quinto elemento delle donne.

Leo. Anzi il primo, poiche non ſappiamo

viuere ſenza curioſità. -

Elu Horvia sùleggiamola, poiche hog

gièvna bella coſa ſapere il fatto d'al
tII a

Leo. Leggiamo:ma che miro queſto è ca

rattere di D.Carlo º

Elt. Che dite ?

Leo-O Cieli,e come ha vita così efimera

ogni mio conſuolo?

Elu. Hauete viſto come fingea quel fur

bo di Martello, con dir che non lo ſer

ll lla «

ALeo. Confeſſo d'hauerlo inteſo, e ne ſtò

così adolorata, che per ogni reſpiro,
UIa
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tramando fuorivn pezzo d'Anima.

Elu. Maledetta curioſità quanto fai.

Leo. Benedetta curioſità, che mi poni

nella deſtra l'armi, per vendinarmi,

leggiamo,

Lettera. Mio bene.

Etio?

Elu. Patienza:

Leo. Legge

Elu. Contaggioſo principio.

Leo. Legge

Per riſpondere alla voſtra, dietro del Tem

piovò ad aſpetarui.

Vieni meco.

Elu. Doue andate ? perche non finite di

leggerla lettera º

Leo. Ah traditore, e ſenza fede, così po

teſſi farlo ſteſſo del tuo cuore, come

fò di queſto foglio

( Qi lacera la lettera.

Elu, Fermate. -

Leo. Vieni, che farò vederti, che sà fare

vna donna diſperata.

SC EN A SETT IN A,

D. Diego, D.Carlo.

D. Die.IN queſto loco per mano vo

ſtra auiſai all'adorato Sole,

che doueſſe comparire, e benche da vn

hora, e più,che da quì d'intorno ci ag

giramo, non ſi vede ſpuntate è conſo

larmi: D.Car.
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D.Car. Forſe il carattere variato della s

" l'haurà cagionato qualche du
º bio.

1D. Die. Nò, che nel fine del biglietto mi

diſcolpaidi, non hauere ſcritto di pu

gno proprio: il non eſſere comparſa in

queſt'ora molta pena mi dà, ſenza du

bio qualche nouità ſarà accaduta.

D.Car. Chc faremo?

D. Die. Pretendo arriuare ſino alla ſtra

da doue ella habita,e cercare di ſaper

nela cagione. -

D.Car. Andiamo dunque.

JD. Die. Nò amico, fermateui quì;perche

deſidero, che da voi con qualche mo

do ſia tratenuta, quando queſta Dama

prima del mio ritorno qui ne compa

ºriſce.

TD.Car. Andate in buon'ora.

D. Die. O belliſſima Violante, che tor

mento coſta l'eſſer coſtante da parte.

D. Car. Strauaganza non inteſa anco

ra, ſpalleggio chi mi da la morte, pro

curo contenti a chi mi tolſe Leonora;

ma perche di queſt' odiato nome mi

racodo? ah che diſſi e le ferite profon

de, benche ſi chiudano ſogliono ſem

pre laſciare le cicatrici,e l'offeſe ſegna

late ſono immortali nella memoria e

Oh ſe fuſſe Leonora la Dama ch'aſ

Petta Don Diego, 8 ella mentre ſolo

- - Io
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Io qui mi vedo, ne veniſſe, chè vorrei

dirli? vorei rinfacciarla del ſuo tradi

mento vorrei, che forſe non ti ſouie

ne della magia di quel'occhi, e dell'inº

canto, che coua nelle parole? via Vliſ

ſe accorto turati l'orecchio con la ce

rade già ſofferti tradimenti, non dar

loco all'inganneuoli voci di queſta Si

rena, che ſolo dolcemente alletta a

per crudelmente vecidere, via af

fretta il caſamento di tua Cugina, ape

paleſati è D.Pietro deh non più ſi ten

ti di proſequire il camino de miei dan

ni,contro la corente di così chiari di

ſinganni.

scENA oTTAVA.

Eluira, Leonora, e D.Carlo tutti da parte

ILeo. I N queſto loco dicea il biglietto,

che l'aſpettaua.

D.Car. Ma chi è quella che compariſce?

Leo Ma chi è quelli, che colà ne paſſeg

gia ?

D.Car. E Leonora al certo,

Leo. Mi raſſembra D.Carlo. -

D.Car. Vn non sò che nel core me l'ace

CCIta -

Lto. Sì, sì, che è d'eſſo -

e D.Car. Disleale ?

Leo. Infedele.

D.Car. Viene all'Amante.

Leo.
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Leo. Aſpetta l'Amata.

TO.car. Ma queſta volta non li rieſce -

Leo. Ma queſta volta non li và fatta -

MD.Car Invece dell'Amante -

Leo. Invece dell'Amata.

D.Car. Vedrai quelCarlo

Leo. Trouerai quella Leonora -

B.Car. Che Infedele hai tradito º

Leo. Ch'innocenti occideſti -

D.Car.Barbarà si

ALeo Menſognierò -

D.Car. Ethanrà cuore.

Leo. E li baſterà l'animo -

D.Car. Di Mirarmi.

Leo. Di vedermi.

D-gina che la vergogna nonl've

cida?

Leo. Senza che la coſcienza non l'atter

ri?

D.Car. Perfida.

Lec. Traditore -

D.car. Non hà cuor d'accoſtarſi -

Leo. Non hà cuor di parlarmi -

Elu Forſe non vi conoſce accoſtateui

ben couerta col manto, e vedete che

farà -

Lto. Che couerta' che dici? Caualiere

( Si ſtappa.)

D.Car. Bella Dama il voſtro Amante º

andò a ſaper di voi altroue, lo ſcuſare

te, poiche il deſiderio in Amore è ſem.

pre impatiente, ALege
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º

Leo. D.Carlo volete preuenirmi, ma nò

nò attendete,che non piaccia al Cielo,

ch'io venga ad interompere le voſtre

dolce ſperanze: mirate che infedeltà!

D.Car. Vedete sfacciatagine: ella hebbe

ardire di venirmi a parlare, perche mi

trouò ſolo»

Leo. In queſto luoco, è D.Carlo hoggi

ſi manifeſterà chi di noi due è l'ingra

to, chi è Infedele di noi due, lamenta

teui pure, dite, publicate,che Leonora

è l'ingrata,la falſa,la mancatrice,e che

ſiete lo Specchio della Coſtanza, l'e-

ſemplare della fedeltà,che vedremo da

quì à poco chi sà mentire, benche di

coſe tali non in colpo la voſtta inten

tione, ma ſolo il defio, quel deſio ch'è

impatiente in Amore.

" D.Car. Ch'è quel che tenti,ò Dama: che

f

d

a

m

3ſ

tſ

è quel che tenti di nuouo,chi tu ſia già

lo sò ſon chiarito del nuouo affetto: è

che dique à viſta degl'aggraujtù tor

ni ad ordir tenerezze non ſairù ch'vn

vdito, che tiene eſperienza dell'ingan

no d'vna voce, prima delle parole co

noſce l intentione -

Leo. Et a tanto prorompe la tua lingua in

pregiuditio d'vna fedeltà così fina d'-

vna Leonora, che ſi ſcordò di ſe ſteſſa

per adorarti : matù parli così libero,

mentre acciecata dal dolore riduſſi in

pez
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pezzi quel foglio, i di cui neri caratteri

poteuano ſuegliare nel tuo volto il

roſſore. Non hò teſtimonij, che ti poſe

ſano rinfacciare la tua leggerezza, la

tua incoſtanza, il tuo tradimento, ti

credi, che Leonora ſtando ſenza di te

ſtia ſenz'occhi? nò nò t'inganni: trop

po vedo, troppo conoſco la tua bar

bara intentione, e che di già per altre

m'abbandoni. - - ,

D.Car. E perche nò? hauea ſempre d'a-

marti? Non vi ſono altre Donne, che

Leonora?ſono forſe riſtrette in te ſolo

le bellezze che altre più non ſe ne tro

º uino almeno a modo mio. (Occhi a

voi, che ſe troppo mirate lo ſdegno

terminerà in affetto, da parte.

Let. Mal'habbia la mia ſofferenza, que

ſto intendo, e con gli denti non mi

ſuela il cuore ? . - -

D.Car. Fermateui Leonora, che queſte

leggerezze non poſſono ſpezzare la e

. ſdegnata durezza del mio petto.

Leo. Laſciami Carlo laſciami morire.

D.Car. Mori, però ma vedi, che può tor

nar l'Amante tuo, e non è bene, che ti

troui in queſti ecceſſiuilamenti. A

Leo. A mè? che Amante ? -

e D.Car. Quel che qui poco prima t'aſpet

talla, - -

Leº. Queſto è toccarmi nell'honore;viua

|

- a il
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º il Cielo, tà m'hai da intendere, è da i
i leuarmi la vita.

º Elu. Signora voſtro fratello di là ne vie

º ne. (Sotto voce a Leonora.)

Leo. E vero, e come in Vagliadolid ? O

º Cielo.

? Elu. Copriteui il volto.

º Leo M'è forza di partire; è Carlo ricor,

º dati che ſon donna. -

D.Car. Etio ſon huomo. i

º Leo. Che ſono ſdegnata.

º D.Car. Etio tradito.

Leo Vedrai che ſaprò farti. -

D.Car. Eh me ne rido.

º Leo. Piangerai a tuo malgrado. .

º D.Car. Quando t'amaſſi più. Sì, sì, già l'

hò inteſa, viene Don Diego,8 ella per

º non parlarli mentre io vi ſtauo preſen
º te, con queſte inuentioni ſi ſono parti

te in vn'iſteſſo tempo vuole ingannare

a due,chi hà veduto quel pianto, chi ha

º inteſo quei ſoſpiri,ah Donne tutte ſie

te ad vn modo.

l o ci -

º scENA NoNA:
º D. Diego, e D.Carlo.

D.Die. Mico.

D Car. A A D.Diego.

º D. Die. Sono ſtato alla ſtrada di quella

ch'adoro, nè potei ſaper altro, che diſ

guſtata ſe n'era entrata in caſa. Ma di:

. . . re
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temi chi era quella Dama, che qui ſt

ua parlando con voi? ma poi me lo d

rete,ch'ora non poſſo trattenermi poi

che m'hà detto vin creato, nella Caſ

doue io ſeruo quella Dama vi ſo

le nouità, quali non potei ſapere, me

tre arriuò il Padre, ed io per non far

aſpettare fui coſtretto a partire. V

(da parte .)

D.Car. Che ſarà queſto è ſe la trouò pats

lando meco, perche non ricerca la c

gione della partita nel'arriuo, ch'e

ſe? ſe la ritroua qui, perche ora non lº

ſegue ? queſti accidenti mipongono

ceruello a partito. S

D. Die. Vieni è D.Alfonſo.

D.Car. Andiamo: già confuſo mi vedo.

D. Die. Quanti penſieri coſti al mio cor

ò Violanta?

D.Car. Che pene, che dubijhaitù poſto

nell'alma è Leonora; - |

D. Die. Amore: è meno de trauagli, º

più di patienza. -

iD.Car. Cieli è meno de dubij, è manca
di confuſione. -

-.

Il Fine dell'Atto Primo.

e ATro.
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" AT TO SE CON D O.

le 10 -

mi SCENA PRIMA .

aC,

viſ. La Scena fingela Sala di Violante.

º, mi - -

infi Violante, e Spinetto.

Vio. DOtrà ſaper D.Diego,che noi ſia.

-
mo paſſati in queſta Caſa ?

iò Spi. Non credo, perche chi voleua dirce

ali: lo, mentre la coſa è ſtata così repenti

ch: ma, però vedete che entra il vecchio.

non Vio. Parliamo d'altro. Veramente è ca

in pace la Caſa.

Spi.Vi potriano habitare più parentati.

edº SCEN A SE CON D A.

) Cº.

D.Pietro, e l'iſteſſi. -

pc p.Pie.COme ti piace Violante la s

Caſa ?

li, Vio. Non poco, benche ancora ne ſtia at

territa dall'imaginato caſo.

un D. Pie. Il Fiume poco è creſciuto, però da

quel giorno, che abbandonò il ſuo let

to, e venne à portare il naufragio ſin

dentro la Città, laſciandola quaſi di

ſtrutta,ci hà imparato a temere d'ogni

ſuo benche piccolo accreſcimento.

Vio. La noſtra habitatione però, bene º

hauria hauuto forza da contraſtarli. -

), C –D Pie,
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D.Pie. E vero, perònon hò voluto, che

tù dal timore fuſſi ſtata trauagliata.

Vio. Come potrò pagarui tante obliga

tioni ?

D.Pie. Horio vò tornare nella Caſa an

tica, mentre in eſſa vi ſtà la maggior

parte di noſtra robba.

Vio. Gite felice e

D.Pie. Reſta Spinetto . -

Spi. Obediſco.

D.Pie. Col rumore del fiume il creato di

Don Carlo ſcapò via, hoggi mie fra

tello m'hà reſcritto, che D.Carlo è in

queſta Città. Si parte. Il non eſſere

ſtato da me, mi dà non poco da pen

ſare.

Vio. Vedi, ſi partì mio Padre?

spi. Signora sì.

Vio. Hai viſto ?

Spi. Chi?

Vuo. D.Diego? -

Spi. Ditemi per vita voſtra, quando poi

teuo vederlo?

Vio. Che haurò da fare?

Spi. Voi non dite ch'egli v'hà portato

poco riſpetto ? -

Vio. Sì, mà- -

Spi. E belaſciatelo andare in buon'hora,

e prouedeteui di qualch'altro Signo
finO ,

Vio. Ah,che non si preſto può eſtinguerſi
VIla,

- 2.
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ri vna fiamma ecceſſiua. -

Spi. Dunque voi Signora mia anco livo
i lete bene ? - -,

º Vio. Sì, perche non ancora hè ferma cer

tezza del ſuo mancamento. -

Spi. Queſta, ſe mal non mi ricordo, ſa

pete come la chiamaua il babo mio?

Vio. Come?

# . La chiamata geloſia,

to. Non poſſo negare, che queſta non

ſia geloſia, e vero, ma già comincia è

farſi ſdegno, argomenta quanto rigo

roſa ſia la mia paſſione, che godo d'eſ

ſermene paſſata qui, perche,

Spi. E che forſe v'imaginate, che Don •

Diego ſe ne ſtarà con le mani alla cin

tola? sì ſtà freſco s'in queſt'hora non

l'haurà ſaputo.

Vio. Invero da quel giorno, che quella

Dama mi leuò dalle mani il biglietto,

quello, che prima era vno ardore fe

dele, hoggi è vna fiamma vacillante.

;

iſ,

º

ſicurateui ch è di poca ſtima. -

Vio. Queſto ne vò penſando. . . .

Spi. Nè credo,che nè meno ſarà bella e,

poiche le donne belle non fanno quer

fi, ſte brutte attioni, ma Signora vna º

donna couerta, e tutta anſioſa entra

" nella Caſa.

fi Vio, che ſarà ? -

- - C 2 Spi.

º

-

Spi. Donna, che s'attreuiſce à tanto, aſ
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Spi. Da lei potrete ſaperlo.

scE N A T E Rz A.

Leonora con Manto tappata, e l'isteſſi.

Leo. Q E fù ſempre d'wna pietà genero

- ſa il proteggere vna Donna af

fitta proteggetemi difedetemi Signo

ra, e vn huomo è Dio mi perſeguita, e

m'impoſta: (ohime quafi moro) la o

vita (terribile affanno) ſe qui dentro

(ahi tormento) egli mi vede, non s

poſſo dirui più, che già ſen viene con
molta fretta. s

Vio. Aſpetta.

Leo. Sarà la morte mia l'aſpettare .

Vuo. S'è così naſcondeteui qui dentro.

Leo. Poſſo dir liberamente c'hoggi mi

date la vita.

S C E N A Q V A R T A.

D. Diego, Violante, e Spinetto.

D. Die. Iua il Cielo c'haurò da s

giungerla. -

Vio. Fermateui Canaliere, però Don

Diego ?

D.Die. Violanta, ch'è quel che mirano

gl'occhi miei, voi qui dentro?

Vio, Empia geloſia preparami nuoui do

- lori, -
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l

º , - - -

-

-

-

--
- - -–

----------

lori, perche il primo non baſtaua; D.

Diego ditemi chi cercate?

D. Die. Signora neſſuno, a voi.

Vio. Se cercate me in queſta maniera, di

te bene, che cercate neſſuno; Ma ri

poſateui, che è pur bene, mentre bi

ſogna, che tutto il ſtato ſtia con voi.

D. Die. Che non poſſa dirli, che vna ſo

rella infame è quella, che così mi pre

cipita da parte.

Vio. Che uon poſſa io dar di mano alla

ſpada, quando intendo vma mentita

così chiara. -

ID. Die. Belliſſima Violante mia.

Vio. Veramente cominciate con vn vago

diſimbarazzo, ſeguite, dite pure, che

godo molto di vederui mentire, ſenza

cangiar di ſembiante.

Mar. Signora.

Vio. D Diego di gratia partiteui,che non

poſſo più ſoffrire il voſtro inganno, nè

le voſtre leggerezze, e riſolueteui di

non veder mai più queſte mura.

D. Die. Stà giuſtamente ſdegnata per ha

uermi viſto cesì furioſamente ſeguire

vna donna.

Vio. A che vi fermate? a che aſpettate?

D.Die. Che vi degnate aſcoltarmi.

Vuo. Che io v'aſcolti? -

D.Die. Vi prego per la vita mia ad inten

dermi, -

- C 3 Vic.
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Vie. V'intenderò ma vn'altra volta Lº

auerrite a giurare la vita voſtra è chi

forſe viue con eſſa.

D. Die. O Dio non sò che dirli, perche

non poſſo publicar gl'agrauij miei,

fino, che non mi vedo vendicato, e 2

vendicarmi qui dentro non è poſſibi

le ſenza molto rumore, vedete.

Vio. Sì di nuouo tra l'irriſolutioni, anda

te, andate in buon hora.

D. Dte. Chi ha veduto mai si notabile º

diſſauentura?la verità che è la mia di

feſa, ſe vuol difendermi mi aggraua

(sà il Cielo, è bella ſe mai fù dall'amor

mio offeſa.

Vio. Et ancor non ſete partito?

D. Die. Il voſtro decoro.

Vio. Il negare non è ſodisfare,

D Die. Quel c'hò fatto.

Vic. Non poſſo intenderui.

D. Di e. Più coſtante.

Vio. O che perfidia.

D.Due. Che quanti.

Vuo. Chiamerò mio Padre.

D. Dte. Preſumetto.

Vio. Voi vi ſtancate in vano.

D Lte. Viua il Cielo, che queſto è vn ri

dur à mal termine la mia ſofferenza.

Vio. D.Diego le minaccie riſerbatole con

chi v'offeſe, e con le pari mie impara

te a parlare di garbo megliore.

- º D. Die



"D. Die. Io. -

i Vio. Non più per voſtro bene, ſgombra

te da queſtoin - ) -

(Violante ſi parte.

in pie Credo cheleSiando non

han che fare ſtudiano ad ordire diſſa

i uenture per me; e la fortuna qnando
non hà con chi traſtullarſi riccorre al

miſero D. Diego, hor chi baurebbe

mai detto, che qui dentro, doue ſpe

rauo di cominciare à guſtare il piacerl" • -

i della vendetta, douea incontrare pene

così crudeli quì doue ſperauo di ri
ſarcire l'honor mio, hauea da perdere

le mie amoroſe ſperanze, ma ſe Leo

nora è la cagione delle mie ruine, ella

ne porterà la pena, haurà alla fine da

vſcire da queſta Caſa, l'attenderò nel

la ſtrada: ma come in Vagliadolid

queſta Donna è al certo, che D.Carlo

la cacciò da caſa di mio padre nella e

ſteſſa notte, che mi ferì, puol eſſere anº

cora, che ſia venuta con mio padre,

ma a che douea egli venire in queſta

Città, non sò che immaginarmi al ri

medio D.Diego,attendi all'honor tuo

i, º sopprima la propria volontà.

Zi Vio Etancora ſiete qui? Eſce.
0ſl D. Due. Già mi parto.

"Vio. Vdite.

º D.Die che bramate. -

- - C 4. Vio. -

-
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Vio. Che non torni più.

S c E N A Q V IN T A

Violante ſola, e Spinetto.

Vio. C Enza dubio alcuno qualche oo

S tente geloſia l'hà fatto precipi

tare in così ardente riſolutione; con

qualche bel modo cercherò con la .

ſteſſa donna d'auuerarlo: fà tu che ,

venghi fuora, che voglio vedere ſe mi

da luce degl'aggraui miei.

Spi Eluce andate cercando quando il

negotio è così chiaro?

Vio. Nò nò, àluee più chiara vò redime

re la mia cecità. -

Spi. Adeſſo vò a ſeruirui. Bella Dama

già potete vſcire.

S C E N A S E S i A.

Leonora, Spinetto, e Violanta.

Leo. D. Partito.

Spi. Sì Signora.

Leo. O ſia lodato il Cielo.

Spt. Adeſſo vien e Signora.

Vio. Aſcolta. -

Parla eon Spinetto da parte

Leo. Al certo che ſarà mio fratello infor

matO



- S E c O N D O. 57

mato degl'amori miei con D. Carlo,

aggiungaſi ch egli mentre ſtà in que

è fta Cittade non viene in caſa di mio

Padre, come à pena vedutami nella

ſtrada ſi diede precipitoſamente à ſe

guitarmi, ohimè, già il mio timore mi

preſenta certe le mie infelicità.

g Spi. Ve lo chiamerò .

i Vio. Ma fingi di non eſſerui andato a s

i bella poſta. v

i Spi. Voi credo ſapete, che Spinetto non

i è di quelli, che facilmente ſi ſcorda.

Vio. Và, portati bene.

º Spi. Subito, che verrà da me io m'ado

prerò, che venga a parlarui in queſta

la notte -

AMentre parte.

e Vatti fida a ſdegno di Donne, affè,

che quando ſarò innamorato, più d'

vna coſa farò buona. -

Leo. Gentiliſſima Dama alla vita, che mi

date vorrei, però che vedo?

Vio. Ch'è quel ch'io ſtò mirando ?

Leo. Queſta Donna non è quella ſteſſa,

alla quale io viddi dare il biglietto di

D.Carlo?

Vio. Quella, che mi tolſe di mano il bi

glietto di D.Diego non è queſta?

Leo. Ch'io venga ad incontrare gl'ag

grauijmiei, doue la vita mi ſi dà.

ſa V io. Che tenti più d'ingannarmi a viſta
º a

o ella verità: C 5, Lto
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Ieo. Ah D Carlo traditore.

Vto. Ah D.Diego disleale.

Leo Turbata torna a mirarmi, e ſe vale

a dire il vero, non mi par troppo bella;

ma che mi importa, che l'ingrato di D.

Carlo eliga male, mentre il ſuo mal

guſto non sà diminuirla pera mia, an

zi l'accreſce, ſe mi dà da penſare, ch'

io euo eſſer peggio, poiche queſta l'

aggrada più º

Vio. Non tengo più che accertare, già

ſon chiare l'offeſe mie, ſtando in mia

caſa mi conuiene diſſimulare, e ſa

pendoſi chi ſono, ſi chiameria inde

- cenza incapace della mia qualità con

feſſar paſſioni d'wn'affetto diſuguale,

Leo. Ella, è non m'ha conoſciuto, è ſtà

diſſimulando, diſſimulerò ancor'io per

arriuare al mio diſegno. Corteſiſſima

Dama dalla voſtra pietà riconoſco la

vita, è in fede di ciò riconoſcerete ,

ſempre vna ſchiaua leale, ma già che

hauete incominciato a protegermi ſe

guite, fate vedere ſe dalla ſtrada ſi è

partito, chi mi perſeguitaua, acciò ch'

io poſſa andarmene in Caſa mia.

S C E N A S E T T I M A.

- Spinetto, e l'iſteſſi. -

Spi. On Diego ſtà nella ſtrada.

Vio. Parla piano.

- . .- Spi.



- S E C O N D O. 59

º

-

ASpi. E queſta notte verrà a vederui.

Lo aichi in modo, che non lo ſenti Leonora,

e reſtano diſcorrendo mentre Leonora ,

parla a parte.

Leo. Ancora ſtà nella ſtrada mio fratel

lo? che potrò fare miſera ſconſigliata,

- ſenza fallo ſtarà aſpettando, ch'io va

da fuori di queſta Caſa, per dar fine a

ueſta vita, che mi riſoluo? Se vò

uori, corro così euidenti riſchi, ſe mi

fermo qui, che dirà mio Padre? ma

ſenza fallo mio Padre ſtarà vnito con

mio fratello in queſt'attione, e forſe

egli l'haurà fatto venir da Fiandra è

vendicare i ſoſpetti ſuoi, in ogni parte

incontro pericoli: ah peſſima fortuna

a che trattarmi tanto male, che par

che t'importino le mie infelicirà. Si

gnora già ſapete, che ſtà nella ſtrada,

chi mi perſeguita. - º

Vio. Che perciò deſiderate? -

Leo. Che non mi faccia vſcire da queſta

caſa ſino a tanto, ch'egli non farà par
- i

tltOa

Vio. Tutto và bene:ma ſe caſo egli non

partiſſe º - -

Leo. Mi ſarà forza morire, quando ſde

gnarà di proregermi.

Vio. Andiamo, che ne daremo autuiſo a

mio Padre, che a tanto riſchio trouae

rà qualche buon termine, ſe però ne
ſarà capace. C 6 lec.
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Leo, Amor tiranno, buono ſcampo dai

tu alle mie pene.
-

Vto. Amore, buon hoſpite mi dai per

ſollieuo del mio tormento.

Leo. Con chi, con chi vſaſte mai più ſe
uera crudeltà.

Vio. Con chi haitù moſtrato rigore più

pontuale ?
-

Leo. Quando queſta Donna è la cagione
del mio male.

Vuo. Quando queſta Donna mi cagiona

ogni dolore.

Leo. Quando Carlo per queſta mi diſ

preggia.

Vio. Quando D.Diego, per queſta ſi di
mentica dell'amor mio.

Leo. M'oblighi ch'io la prieghi.

Vio. M'oblighi ch'io la protega.

Leo. Dura impietà.

Vio. Cruda barbarie.

Leo. Supplicar l'inimico è così vergo

gnoſo affanno, che dura aſſai nel con

ſeguire la mala gratia del pregare.

Vio. Proteggere l'inimico è vn atto così

violente, ch'arriua ad eſſer patimento

benche partrionfo.

S C E N A O T T A V A ,

AMartello, e D.Carlo.

Mar- Hca t'haggio aſciato: tan

tillo nc'è mancato, e teieua
CIO
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i trouanno cou lo campaniello al vſo

- de Napole: tè già teſi dato pe peduto,
t &io da monnante ſaparaggio, che »

fare pete trouare.

D.Car. Che farai?

Mar. Me voglio ire a perdere io puro,

perche petrouareno perduto no nce

meglio, che perdereſe.

: D.Car. Bella inuentione.

AMar. Vaſta, che ſia coſa di coteſto cele

brello.

D.Car. Dimmi che ſarà ſucceſſo? ſe va a

dir la verità?

Mar. E che sò nnamorato ?

: D.Car. Dunque gl'amanti non dicono il

Vero ?

Mar. Gnor sì: li Nnammorate ſempre

parlano npoetico, e no ſcolaro me »

i diſſe ca li Poijete sò ſempre fauoliſe.

D.Car Nò, nò, non tutti gl'Amanti trat

tan da Poeti.

AAar. Ora haggia Voſſoria nformamié

to ca quando fuie a la caſa. -

D.Car. Già lo sò, me l'hai detto poco fà

che mioZio t'incontrò, ti portò in a

caſa ſua, volle ſaper di me, ti gli di

ceſti, che non eri mio creato, che ti la

ſciò chiuſa in vna ſtanza, per volerlo

appurare, e che mentre ſi ſtaua in a
l queſto.

Mar. Azzoè nchiuſo dinto la Cammer

CO Ila
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º co na bella vermenara, ca faie come è

arragimma chillo Zio viecchio tuio?

D.Car. Tò, crebbe il fiume, e mio Zio,

per non veder Violanta afflitta mutò

caſa.

Mar. E ca io potie co chella barbuglia

º auzattelo Ferrante, dette lo capo, e

fece Marco sfila.

D.Car. E ſe vale a dire ogni coſa, torna

ſti in caſa turbato.

Mar. E petale inſegnale me mangiatte

tanto narapeſta.

D.Car. Hai tu altri ſegni?

AMar. Nient'auto a

D.Car. E così ?

AAar. Si, sì, nce fece no ſtornuto,

D.Car. Eh ſei balordo.

Aar. Che lurdo fù, nietto comme oro.

D.Car. Io poi ti rimandai a ſaper in che

loco, in che loco, in che caſa eran a

paſſati, il reſto poi bramo ſaper da te,

poiche mentre ſono vſcito dall'ingan

no di Leonora, vò conuertire l'amor

mio à Violanta.
-

Mar. Ora faccia Voſſoria, ca sò ghiuto

ſempre correndo, e menaua na ter

razzana, che non te dico niente: iete

nnante e arreto domma aie a chiſto,e

a chillo. º

D.Car. Alla fine trouaſti la Caſa ?

Aar. Ngnorenò, nò l'haggio aſciata.

- - - ID.Car.
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D.Car. O come ſei da poco. -.

AMar. Da poco? Io t'haggio da dicere

tanto, e tanto, che te voglio fà ſtra

ſecolare, te voglio fà ſcire da li panne,

e commenza da mò a ſpontarete la o

caſacca.

D.Car. Dillo ſenza tante preuentioni.

AMar. Mentre conà fatica de Iudio ieua

come à ſcapizzacuollo trouanno la e

caſa nuoua, aſciaie. - .

D.Car. Chi ? -

AAar. Leianora. -

D Car. Di Leonora è quello che vuol

raccontarmi: tacitaci. -

AAar. Appilo: ca comme buono ſertte

tore non pozzo rompere lo mannato,

che me fa nò Patrone; oh bene mio

era na coſa tanto bella corioſa, ma e

che importa, ſe Voſforia non è co

riuſo. - - -

D.Car. Che puole eſſere?

AAar.V.S.non ſe deletta de corioſetate,

D.Car. Sarà qualch'altro aggrauio?

Mar. Non pozzo dire niente. -

D.Car. Preſto di lo.

AMar. E che ſerue, ſe vuie non fiete co

riuſo?

D.Car. Dillo ti dico - -

Aar. Vi ch'è negotio de Leanora.

D.Car Non importa.

Aar. E ſe ſtà coſa te darrà deſguſto ?

- - - - - - - - - AL.Cars
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D.Car. Haurò io da ſentirlo.

Mar.Ma pò tela vutarraie còmmico.

D.Car O come ſei ſciocco. -

AAar. Nò ca nce sò cierte, che bonn

ſentì le coſe, e pò ſenzorfano quanno

l'hanno ſentute. -

D.Car. Hai troppo del Filoſofo

AMar. Chi non è Feloſofo a ſtò munno,

non sà ſcire maie pe deritto.

D.Car. E parla ſe vuoi.

A4 ar. Nfine Voſſoria me da lecienzia?

D.Car. Torna di nuouo.

Mar. Ora ſpaparanza ſt'arecchie, e ar

mate de pacianzia. Veneua la ſcartata

de Leonora pouerella, non dico buo

no, ca non è maie pouera, chi è bella,

pocca porta ſempre co eſſa no treſo

ro, affe cà te la voglio pegnere iuſto

comm'era,e po vide ſete pò abbaſtare

l'armo de ſcacaretella da ſtò core. Se

neieua Leianora de buono pede, e ſte

ua accoſsì debella cera, che faceua s

crepare de ſchiattiglia lo Sole,e la Lu

na,pocca chille co li raggeluciente º

fanno chiammàlloſtriſſema la Terra,

e cheſſa cola notte, che porta a lica

pillet'allummena le chiazze, lo viento

le pportata ſpiſſo a fà no San Marco a

li ragge de Febbo che boleuano fallo

potta de sbrandore: chillo fronte era

na auola doue la gratia a carauattole

deiancore haueua ſcritto n'arlu:gio a
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nore, e groglia de chella bellezza; l'º-

uocchie, hora và ſi non te le pozzo

pegnere comm'erano, perche non ſe

faceuano tenere mente da neſciano,

ſenza la pena patente da nò nfoſca

miento; ed io tanno hauarria pagato

quanto haggio, & haueſſe potuto de

| uentare chillo anemale che ſtà da tuz

zo a tuzzo colo Sole; pe deſcriuere la

faccie, si cancevoria autro, che Mat

co Tullio, pocca nce ſteuano doiero

ſe;quale creo ca pela precedentia,per

che haueuano fatto a punia ſteuano

i chiù delo ſoleto aroſſute, colo colo

re pode chille laure, li cranunchie, e

li coralle ſe ne ponno ire ſempre, che

bonno a chiauà dintonà caca magna.

o Lavocca ſteua ſempre allegra: perche

i poteua dicere d'hauere tanta riſede

: Saliernopediente, Non dico perne

D. Car Taci Sciocco non più.

AMar. Non parlo chiù.

D.Car. Vedità, che m'afflige abbando

narla, e me la vai deſcriuendo così va.

ga. Pinta la ſua conditione in vin lato

della ſua bellezza ? pintami pure quei

ſuoi tradimenti, e quanto più l'affine

rai, trouerai aſſai più colori nella mia

ragione, che nel ſuo ritratto. Pintami

com'è cruda,e quante pene mi diede.

Mar. Mò ſe ne veneua, e lofrasi ſe

O

-
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lo penniello non ſe crepa,mò me ne º

vengo pegnendo a chiaro ſcuro, com

me D. Diego, che pareua puorco ſpe

retato è Verro feruto vedendo Leia

nora ala ſtrada, doue creo, che l'ha

uetia fatte fuſa ſtorte, cacciatte mano

a la ſpata, cò na comme ſe chiamma e

arcecaneſca,e tanto zuffetene la meſs

ſeiaua a ll'aute cauzune, ſe la ſcureſſa

nó ſe deua ngamma,e dinto a na caſa,

doue lo ſigno chilletto cofia proffidia

de sbirro la ſecotaiellà dinto, douete

l'haggio laſſate pe beniretello ad aue

- ſare, e tanto è ſtata la preſſa, che lo

cuollo me l'haggio viſto tutto mmano

paſſa ſette vote:

D.Car. Al certo, che D.Diego s'ingelosi

quando la vidde parlar meco; da vna

parre m'. ffigge, dall'altra.

Mar. Che patiſca è Donna femmena e,

che muerans todos, eſſa ha fatto pati

re, che faccia chello che fà, mà eccote

ſtò ſmargiaſſo, a recipiendo,

SCENA NON A .

Don Diego, D.Carlo, e Martello.

ID, Die. On Carlo gran ventura e la

mia in hauerui trouato.

Mar. E trouate ſerrato, e pierdete ſt'ac

- D.Car.

;
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; D.Car. In che poſſo ſeruirla º º

º Mar. Ad accidere quaccuno.

º D. Die. Di gratia venitemeco. ,

º Mar. Non te l'haggio ditt'io.

º D.Car. Doue andiamo; -

Mar. AloVordiello penò gnire à mala
a Via e -

i D. Die. Non verrete doue anderà D.Die

º , go?

a D.Car. Sì: ma ditemi. -

i D. Die. Hò d'appurare vin dubio, che

º tengo. --

º D.Car. Con chi?" certo D.Diego ha

º di già ſaputo, che ſono il ſuo nemico
i - daparto. . -

queſti col quale l'hauete è quì ?

ſi Mar. Vi che non ſigne tir -

i D. Die. Sì, e voi ſolo hº di biſogno.

D.Car. Dunque andiamo, che il miova

a lore non và atterrito da ſucceſſo alcu

º no, nè ſeppe già mai temere.

i Mar. Vi che chiſſo.

D.Cdr. Taci .

Mar. Non perpeteio.

D. Die. E perciò voi ſolo ſon gito cere

cando, -

D.Car. Queſto è certo.

li da parte, -

D.Die. Già ſiemo vicini alloco doue hà

º da ſuccedere il fatto.

D.Car. Età me ſembra lontano. -

- D.Dit.
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-

-

l

1D Die. Dunque ſeguitemi.

iD.Car. Andiamo . -

D. Die. Andiamo. -

AMar. Io vengo?

D.Car. Nò reſtati. s

sc E N A D E C 1 M A.

Martelloſolo.

He hommo è chiſſo mpaſtato da o

raguglie, etnforrato de dicome,e

diſſete non haggio viſto ſmargiaſſo

chità de chiſſo, tutto lo iuorno arrage

ammenacce, e certe ſtorte; e pò leua

certe chelle de Naſtro de Campo, ma

che nou è maraueglia, sì è n'hommo,

che ſempre cerca, ſe trouapò chi le º

dia.

- l

S C E N A V N D E C I M A.

D. Pietro ſolo . -

O veduto poco fa parlare Spinetto

con vntale, che ſtaua nella ſtrada

fermato couerto dalla cappa, e ben

che hò dubitato ch'egli non fuſſe ſta

to, è l'Amante, è verò il marito di

quella dama, che Violanta hà quì den

tro difeſa, e che da me fu compatita,

ma oſſeruando poi più diligentemen

ge, ch'egli dopò che Spinettoli parlò
- - COIl

-

l
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con maggior penſiero ſe ne ſtaua anco

fermo; m'auuiddi ch'era vn huomo,

che mi mantiene molto penſieroſo,

mentre l'hò veduto venire molte ,
volte nella ſtrada. one prima habi

taua, hora che facende può hauere

in queſta? E con i ſerui di mia Caſainò,

nò; ma viene Violanta.

L SCENA D VOD E CIMA.

: Violanta in Caſa, e D.Pietro.

i Vio. - , eS Ignore º -

i; D. Pie. Se non poſſo cancellarli dal

e ſembiante, almeno cercherò d'impe

i dire che non s'atlanzino i ſegni delle

i mie paſſioni. e,

e Vio Signore, che penſiero vi mantiene

così ſoſpeſo, e malinconico?

D Pue. Penſo è Violanta, che dure leggi

ſono ſtate date all'honore: che lo poſ

ſo perdere benche da me non ſi perda,

e che poſſa macchiarme ſenza me.

i Vio. Veramente così è, ma Perche e

e adeſſo penſate in queſto.

e D.Pie D Carlo, è Violanta, che ti do

t, uerà eſſere Spoſo non può tardare a

i Vio, Ohime che intendo è

lº D.Pie. L'intendeſti?

i Vio. Sì, e mal per me.

e D. Pie: Auuerti dunque.

i Vio. Che Signore? – a -

l - D.Pie.
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P.Pie. Che D.Pietro è tuo Padre. .
Vio. Che perciò ?

D Pie. Ti ricordo chi ſei, acciò che qu

ſto auuiſo non l'affligga tanto.t Se n'entra in vna Camera, l

Vº: iº intendergueſte voci, viua ſtatu

rimango di gelo, ſuenturata che far

Semio Padre ſoſpetta de miei amo

poſi penſieri, il meno de miei ma

ſaria la morte, poiche sò quanto ſi

formidabile il ſuo rigore, doue ſi tra

ta del proprio honore.

SCENA DECIMATERZA.

V

Spinetto, e Violanta, l

- i" Ià Signora. - V

io. Che vi è di nuouo ?

ºpº Dºn Diego ſtà naſcoſto nella Cam
ra di baſso. - -

- S

Vio. Fù veduto nell'entrare º V

Spi. Da perſona che viua. S

Vio. Tiene ſolcº V

siVn creato penſo, che entrò con 45
l e -

Vio. Quella Dama lo vidde? l
Spi. Perpenſiero.

---- bes t V
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SCENA DECIMA QyARTA.
iei

º Leonora, Spinetto, Violanta.

Leo.O Vanto infelice è l'habitare e

ſi nell'albergo d' vn nemico è

º pene o dolori, tropo,tropo è la voſtra

º codardia, ſe non ſapete" ſe

º" non ſapete vecidetevna vita così infe

º lice. Ma qui ſtà Violanta. Volto mio
1tſi i", nel core quanto porti di do

lOre »

spi. Vedi Signora, che la foreſteria e º
qui -

Vio Amica.

Leo. Belliſſima Violanta.

s

Vto. Simularmi conuiene, Amor, con

voſtra llcenza (và adeſso Spinetto,do
laſi, Ule ſai »)

Spi, Che fretta ?

Vio. Mio padre di già ſi ſarà quietato.

Spi, Doue l'aſpettate? -

Vio. In queſta Camera.

o Spi. Adeſso vò,licentiate preſto coſtei.

Vio. Entrate dall'altra porta.

Leo. Aſpettauo con gran timore la riſpo

ſta di voſtro Padre, credendo che li

fuſse ſtato diſguſtol hauermi trouata
qui -

Vio. In vn'occaſione come queſta ſaria

ſtata troppo crudeltà, anzi lodando l'º

- , at

-
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attione mia in voir la cagione devo

ſtri trauagli imitò la mia compaſſione,

però Amica mi fauoriſchi aſpettarm

vn poco quì.

Leo E obligatione in me l'obedienza.

Vuo Vò vedere, come diſcolperà D. Die

govn'offeſa così chiara da parte ſola.

leo. Ahi che in piè non mi reggo, mentr'

hoggi per mia peſſima fortuna s'ingar

bugliano e danni,e riſchi. In queſto oſ.

curo e remoto cantone ſe nè ſtà infeli

ce, ecco le membra abbandono, dan

domi in preda all'angoſcie per rinfor

zarle con miei tormenti, a chi mai ſarà

accaduto ſucceſſo così graue?ſorte diſ

gratiata, ſtò fuori di mia caſa mio fra

tello mi perſeguita, mio Padre ſtà ſde

gnato, e quel che più tormenta, Carlo

alieno da me, nè tutte queſte pene ba

ſtano ad vccidermi; terminate pure a

terminate, è Stelle, che non è più ca

pace queſto pouero core dinnoui tra

uagii, e ſe pure volete ſeguire datemi

più toleranza, ma già il ſonno m'aſſal

ta, ripoſate pure occhi infelici ſe può

ripoſare, chi và condennato a ſueglie

così tormentoſe. -

- SCE
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SCENA DECIMA QVINTA.

spinetto, D.Diego D. carlo, e Leonora
dormendo di notte.

Spi. E Ntrate in quella camera all'in

contro, poiche la porta di qui

fuori ſtà fortemente chiuſa, ch'io v'at

tenderò nelle ſcale.

D.Car. Non direte D. Diego, doue così

miſterioſamente andiamo ?

D. Die. Doue ſiamo, qui hauete da ferº
marui.

-

D.Car. Con che intento?

D. Die. Sarete informato di quanto paſſa,

per hora m'importa amico, che da s

queſta caſa non eſchi perſona alcuna,

ſino a che vi ſtarò dentro, da parte.

Vò diſcorrer da ſolo a ſolo con Vio

lante, e farli prima ſapere lo ſtato, nel

quale ſtà la mia vendetta, che non è

bene, che alle leggi dell'honore ſi op

ponga il guſto.

D.Car. Ma non era meglio, ch'io fuſſi

g rimaſto nella ſtrada ?

D.Die. Colà fuori vi laſciai due creati

miei; Voi D. Alfonſo, come amico vi

bramo vicino, ma di già ſono aſpetta

to à Dio. -

D.Car. A Dio - \ - .

- - - D D.Die.
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D.Die. Dirò alla mia bella ſdegnata per

diminuir la mia paſſata colpa qualche

frigola ſcuſa da parte. -

D.Car. Al certo ſtimauo, che D.Diego

mi voleua ſeco per venir meco a duel

lo, e che di già li fuſſe ſtato noto chi

ſono, ma già, che non lo sà dimattina

ſpero di complir quanto hº promeſſo,

che già di me ſtò con dubbio, mentre

corre vn giorno, che hò dilatato

il duello, e non sà che per Leonora ei

erò non è queſta? è Cieli, ma che du

" ſe D.Diego l'ha menata in queſta

a

caſa è che nuouo veleno apparecchia

Amore, per vn'Alma ſenza difeſa fa

bricato si dall'offeſa mia sì dalla ſua

bellezza, vò farmi più d appreſſo per

chiarirmene meglio, ah ch'è d'eſſa, è

d'eſſa purtroppo, è come cautamente

procura aſcondere nella ſua bellezza

il rigore delle mie Srelle, la memoria

in ſolo vederla, negandoſi al tormen

ro ſtà regiſtrando contentezze, ah in

gratiſſima Donna, quanto ſei bella, ſe

arriua a confeſſarti tale ancovno ag

grauato, che forza ha queſt'inganne

uole ſembiante, che pugna ſenza ve

dere, e vince ripoſando ? ah ſuentura

to D.Carlo, e che ſcampo potrai tro

uare al tuo male, con chi pugna dor

mendo, e vince ad occhi chiuſi che

- - S- fa

il
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farai miſero perſeguitato da due Stel

che anco quando ripoſano ti vanno

machinando ruine 'doue andrai per

fuggirla tirannia di quel volto, che

vuol eſſer chiamato tua vita, anche s.

quando per il ſonno porta vin'imagine

di morte ? e che diſſauenture ſon que

ſte, è Cieli, ſe anco di notte hè da pro

uare ardenti i raggi del Sole, e quando

le Stelle dormono hò da ſentire gl'

amoroſi influſſi, che bellezze ſonque

ſte? Con che amabile ardire trionfa

no d'vn alma perpleſſa, nè per molto,

che dichi il mio tormento, che l'impe

rio ſuo altro non è che tirannia, non

può il cuore non godere de ſuoi trion

fi, che fiacchezza, che codardia è la

voſtra, è ſdegni, che in vn'iſtante ha

uete cangiata la dura paſſione del pet

to in dolce affetto degl'occhi; ma a

Carlo doueti riduci º ſe perdi, la col

pa è tua; in queſta guerra non ſi vince,

ſe non fuggendo, mi parto dunque, e

queſta cruda mai più non tornerò a e

mirar benche mille volte mi chia

maſſe - -

In ſogno.

teo. Ah D. carlo:

D.car. Mi chiamò, e pur dorme, ella mi

chiama in ſogno, 8 a raggione, che

ſogno fù nella ſua memorial'amore di

D.Carlo. D a Fin
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Finge d'andarſene. I

ILeo. Ahi D.Carlo -

D Car. Signora.

Leo Chi ſei?

D.Car. Non sò, ſono vin diſſauenturato

del quale benche vi ſiete potuta di

menticare, con queſto nome vi potrà

ridurre a memoria chi ſono -

Leo. D. Carlo! però che dubito ſe que

ſta è caſa di Violanta, come preſto i

guadagno di vederlo ſi fà ragione d'in)

colparlo.

D.Car. Che mi conduca qui D. Diego a

rinouare i miei trauagliº

ILeo. Che mi trattenga qui la ſorte a ſof

rir queſte diſgratie

T.Car. Negherà forſe che D.Diego ven.

ne quì a ſua richieſta ?

Leo Potrà negare adeſſo, che viene à ve

der Violanta ?

D.Car. Ma queſto non lo farà, perche -

ſaria vn luſingarle mie pene.

Leo. Ma ciò non ſarà, perche con le mie

querele le ſue diſcolpe non vagliono.

D.Car. Meglio è partirami, che per eſſer

così infame queſta bellezza, è manca

mento ciò che perſuade.

Finge di partirſi.

Leo. Già ſi parte, vada in buon ora, non

ſarò per chiamarlo, ma bensì per an:

dare a morire. - - - -

- D.Car
l
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n.Car. Già ſen corre doue l'aſpetta l'A-

mante,viua il Cielo, ancorche io rom

pa il mio già ſtabilito proponimento,

non hà da parlarli. Non vò che parti,

torna: benche tu ſei finita per me, non

poſſo ſoffrire, che sù gl'occhi miei

º donna incoſtante habbi da rendere

auuenturato vin huomo a coſta delle
i mieinfelicità. v

º Leo. D. Carlo a che tanti inganni, non è

º più tempo queſto da crederti, non puoi

come ti credi ingannarmi, mentre e

º porto già meco il diſinganno, vedi che

già ſtò così conforme in patire gl'af

i fanni miei con ſoffrire le tue confuſio

ni, con tollerare i tuoi diſprezzi, a fe

º gno, che non voglio querelarmi, ac

ciò che a te non coſti il difcolparti.

: Laſcia,laſciami quì ſola a ſpargere ſui

ſcerati affetti, a formare profondi ge

i miti, 8 a tramandare ardenti ſoſpiri,

e benche ſe li porti il vento, e tu non l'

º aſcolti, ſi contentano di trouarſi nella

regione del tuo vdito più vani, ch'in

quella dell'aria, ma queſte tenerezze,

benche molto coſtino a me, molto po

e co è quel che vagliono, queſto ſolo

mi ſi rende inconſolabile, il vedermi

punita da Carlo, non per altro delitto

ſi che per hauerlo adorato, ma che a

non ſono la prima, che ad vno in

º grato. D 3 D.Carº
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D.Car.Tu adorarmi, che ventura ſari

ſtata nel mondo vguale alla mia, ſel

voce della tua bocca fuſſe vniformi

con quella del core: taci ingrata, van

ne vanne che non m'ammaghi più

che non m'incanti, s'hoggi hò più ti

i more delle tue voci, che del mio tor.

mentO» .

Leo. Con che valorti riſolui ?

D. Car. Con quello, che mi dà la ra.

gione. -

Leo. Tù ragione?

D.Car. Eſamina te ſteſſa che lo ſaprai,

Leo Carlo finiſci d'ingannarmi,finiſcidi

perſeguitarmi, finiſci per vna volta di

vccidermi, e s'hai deſiderio di veder

mimorta,disbrigati con vn colpo, che

potrò benio per guſto tuo laſciar di

- viuere ma non d'amarti, parla aſcolta,
aſcolta è Carlo.

D.Car. Parla ſenza piangere.

Leo. Piango contromia voglia.

D.Car-Tcnti forſe di mouermi?

Leo. Come muouerti, s'hai di macigno il
cuore?

D.Car. Forſe per vecidermi.

Leº: Non hà forza il pianto con chi non

pietà

P Car. Forſe per moſtrar finezze?

Leo. Non è bambino l'amor mio.

P.Car. Dunque perche piangip -

- . – Lto

-

-
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gizen Dillo tu che lo ſai.
- P.Car. Io lo sò è -

è ALeo. Sì, che queſto pianto ſe ne ſtaua »

dentro del petto, querelandoſi detuoi

º mancamenti e tu col mirarmi, parche,

" e con violenza l'attrai di fuora.

" D.Car. E come può ſtar così trattenuto

” il tuo pianto, ch'io poſſa chiamarlo a

cenni? .

i 2 eo. Te lo dirò: non hai ti più volte º

viſtovn freddo cadauere, che ſe viene

mirato da chi l'ucciſe, verſa per le ge

- lide ferite liquefatto il ſangue, non a

perche il cadauere ſi riſenta, ma per

occulta forza di quel raggio viſuale di

colui, che mira, la quale può liqaefa-,

º reinvedere ciò che condenzò nel vc

º cidere: così Carlo nel mio petto l'A-

º more, mentre a colpi di crudeltà li fù

º tolta date la vita, tenea gelato il pian

to ch'era il ſuo alimento, hor non sò

qual virtù, che negl'occhi tuoi s'aſ

conde l'ha diſciolto di ſorte, che que

ſto, che piango in mirarti non è indi

º tio, che ſento il male, ma che la viſta

tua fà impreſſione in quelle ferite, e

per sſſe vengono fuori queſte lagrime,

º - che ſono vin pezzo di ſangue che ſtan

do nell'alma gelato, nel vederti qui ſi

disfà.

D.Car. Sarà così veramente, però come

- - - - - - D 4 ſtai

!
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ſtaiquì, quando ſai che ti ſtà aſpettan

do? ſtimi così poco ſino l'Amante tuo,

acciò che ti deſideri è di biſogno farlo

aſpettare.

ILeo. Lo ſteſſo ſtauo io dubitando, ſtimi

forſe tanto coſtante la donna tua,

che non temi di così diſprezzarla?

D.Car. Io che Dama.

Leo. Vuoi che te la chiami? Sì, sì, eſſen

dotuo guſto vo compiacerti aſpetta

vn poco - -

D.Car. Doue vai?

Leo. Già viene, adeſſo ha da vederſi ſen

i za maſchera la verità. -

Entra Leonora in vna Camera.

P.Car.Sì sì, già tintendo, vanne ingra

tavanne,non hà trouato mal ragiro

per andare a vedere Don Diego, che

l'aſpetta. -

guì ſente gran rumore di dentro.
-

º

SCENA DECIMA SESTA. -

D.Pietro, creati, D.Carlo, D.Diego

D.Car ( " rumoreè queſto 2,

D.Pie. Enrico, Fuluio, è là vn lui -

me, preſto a che ſi tarda ? -

- da dentro,

D. Die. D.Alfonſo ?

- , D.Car.
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º D.Car. Amico, che ſara ?

º D. Die. Sono ſtato ſcouerto dal Padre di

queſta Dama, è che trauagli, ſpegni

quel lume.

º D. Car. O ſuenturata Leonora, come

º preſto è ſtata ſcouerta già il Padre l'
vcciderà.

- Eſmorza la Candela.

º D. Die. Non ti partire amico.
i - Torna dentro.

D.Pie. Se lo trouate vccidetelo.

da dentro.

º D.Car. Creſce il rumore, D.Diego m'ha

condotto quì, acciò che li difenda le

i" ſia venuto ad vccidermi,

non hò da mancare a l'etſer mio, que

ſtavolto, ma già vengono fuori.

SCENA DECIMA SETTIMA.

Violanta, D. Diego, D.Pietro

allo ſcuro,e D.Carlo.

Vio. N" veduti, è ſuenturata a

ſicura è la morte mia.

D- Die. Partiamo da qui, perche ſono

miei i riſchi tuoi, tuo Padre è certo,

che n'hà veduti, ond'io hò ſtabilito di

non laſciarti eſpoſta a ſuoi rigori,

D.Pie. Accorrete vedete di là, che non
fuggano. - - -

da dentro. D 5 D-Dio.
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D. Die. D.Alfonſo ? - - - - - -

D.Pie. D.Diego quì ſono.

D. Die. Procura amico, che non m'arriui |

chi viene ſeguitando, ch'in hauer ſal

uato queſta Dama dava pericolo così

notabile verrò ad aiutarti,

Partono.

D. Car. Già ſe la porta, oh vi fuſſe vn

lume acciòche ella diſcouriſſe i ſuoi l

mancamenti, ma partite pure partite,

che ſaprò come vendicarmi -

-

Eſce D. Pietro con vn Creato, che porta

- vna candela

D.Pie. Quella porta maledetta m'impe

di, l'hò veduto, 8 era lo ſteſſo, che

ſtaua nella ſtrada aſpettando, è tradi

tori, queſto ferro.

D. Car. Non ſia chi paſſi è là però Si

gnore.

e ll create al Ra illume, e ſi

conoſcano.

D.Pie. Chi è là ? Carlo?

iD.Car. Mio Zio? che ſtrauaganza º nella

caſa di Leonora ? |

D.Pie. Carlo quì ! ditemi come, come

così in mia caſa, 8 in queſt'ora ?

D.Car. Diſſe in caſa ſua? è confuſioni,

però qui m'è forza che l'ingegno m'

aiuti. Sono arriuato al tardi da Ma

drid» e per vederui in queſta notte ,

*- - - - s. - Re
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medeſima fonvenuto in queſta caſa a
e trottarli » -

mi D Pie. Queſto ſolo adeſſo mi mancaua;

i ah non sò come eſcuſarmi. -

a D.Car. Et hauendoui mirato col ferro.

ignudo diedi di piglio alla Spada, co

mevedete per aiutarui,ma ditemi con

è tro di chi venite così adirato? -

, D.Pie. Contro neſſuno; ah Carlo a che

i ſei venuto a diſturbarmi in queſt'

bora ?

D.Car. Andiamo ad inconrrare chi cer

eò di diſguſtarlo. ea º

D. Pie Vien quì Nipore caro, hai veduto

a vſcire alcuno da caſa è - º

º D.Car. Non Signore? Rara inquietudi

ne; fuſſe Violanta quella, che mena -

ſeco D.Diego? , i i

- - - - e : da parte.

e Pie. Vò preuenire il tratto, caſo che

D.Carlo diſſimula, mentte lo ſteſſo ca

ſomi da mezzoper naſconderlo. Saps

pi D.Carlo, che vna Donna aſlitta a

i , venne a ſaluarſi in caſa mia, mentre

vn huomo, non sò ſe Amante, è mari

to la perſeguitaua per darli umorte, mi

fù forza per non farla morire, di farla

reſtare in caſa mia, doue non sò in che

modo, è per qual parte lo ſteſſo v'en

trò per veciderla, e queſta fù l'occa?

ſione del rumore, s'altro, t'immagina

- iti

-

;

s . -
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ſti, t'inganni. da parte.

D.car. Si volea dubitare che fuſſe Leo

nora, notabile diſinganno, ma già s'

allontanò.

D. Pie. Carlo aſpetta ch'in breue ri

tornO - - -

D.Car. In ogni ſucceſſo mi compleac

compagnarlo.

D.Pic. Horvia non vò partire, egli mi di

ſturbò, e ſe ſapeſſe ch'è Violanta: pe

rò non ſon da dirſi così vergognoſi

affanni. - -

D.Car. Già ſtaranno in ſaluo, penſo d'

: hauer complitó.

D.Pie. Carlo tu arriuitardi, potrai an

dartene a ripoſare, che mentre non

m'auuiſaſti ſtà in mia caſa ſenza pre

uentione per riceuerti, Violante ſtà in

letto, dimattina ſarò nell'albergo, do

uete ne ſtarai, Carlo a Dio, và Enrico

falliluce. -

D.Car. Facilita coſtui lo ſteſſo, che de

ſidero.

D.Pue. A chi mai accadde ſomigliante, -

imbarazzo D.Carlo a Dio.

D.Car. A Dio Signore.

D.Pie. In queſto iſteſſo punto, che parte

mio nipote anderò a trouare chi mi

diſonora, è a morire ſe non la trouo.

D.Car. O ſempre ingrata Leonora.

da parte.

D.Pie
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D.Pie. O mal nata Violante da parte.

e D.Car. Tù col nuouo Amante, e viud?

i; D.Pie. Io ſenza honore, & hò ſangue.

D.Car. O vendetta, è morire. -

i D.Pie. O morto, è vendicato - ,

D.Car. Opra la mia diſauentura. sv

a D-Pie. Hà fatto la mia dapocagine.

D.Car. Ch'io protega l'inimico,

i D.Pie. Ch'io mi fidi d'vna figlia.

s D. Car. Perche miſeramente m'vccida.

i D.Car. Perche l'honor mi tolga
a r . . . -

i

4 e

ſl - -

f -

i e - - - - -

e Il Fine del'Atto ſecondo i
f, V . . s

" -

/

iſ:

yſ.
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ATTO TERZO.

SCENA PRIMA.

Martello, c Eluira tappata.

Mar.O Negrpcato mene ſe trata a

- che da tre ſtrate haggio ſtò

diauolo dereto,non m'ha laſſato nè pe.

data, hauè nà femmena apprieſſo ſai

che coſa è? Menesò ntrato a la caſa pe

bedere,ſeccà puro me vò contàlipaſ,

ſe, ma eccotella ccà te, ora mò sì ca e

tropo è lo vero calatentatione entra

pe ogne banna.

Elu. Ho da ſaperla eaſa, perciò qui ſono

Cntrata e da parte.
-

Mar. Signora Manto nfacce mio, che

da la chiazza ccà m'hai fatto lo pedan.

teasbiando.Voſtè che ſchieresi le ca

petale mio è tanto poco, che non con

ſiſte ad autro, che à tre carrine, e non

haggio ntentione de sbaragliaremillo,

che brutta vſanza è cheſta de Spagna

deſt'attappare: ora và nneuina chi è

cheſſa i Voſtè non volite dire, che ha

uimmo da fare? veda che eſt verguen

za ch'vnaMoſcicola,vaga apprieſſo an”

huommo; cheſta non reſponde ? man

co male,ch'haggio trouatana femme

ma ſenza chiacchiare, che ſarria ſeve.

neſſe D.Carlo, e me rrouaſſe ccà "te
- - - - a la
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a la caſa ſoia negotiando co cheſſa º

) Elu. Hor già c'hò inteſo, e ſono accerta

ta,che queſta è la Caſa di D.Carlo, ch'

è quanto deſiderauo, vò gire ad autui

ſarne Leonora, che per quella diſſau

º uenturata non ſarà noua di poco rilie
) tl0 •

-

i Aar. Voleua dicere,chena femmena

poteſſe ſtare tanto zitto; tie menrepe

parlare mormoleia ſola ſola; Iermana

mia voſtra ſte. -

; noſciuta. -

Mar.Tè, tè,ca ſe ne và,ente bella crean

a za, ell'autete cacano ncanna, ſerram

moſſa porta, laſſanella ire,a femmena

è che ſe ne vace falleno ponte d'argien

º to, ma che dico ſtò mpreiaco, non và

it buono cà pe lo ſteſſo ponte tornaria,

º pocca le femmene hanno ſempre gu

º ſtode vedere Oro, 8 Argento - :

f SCENA SECONDA.

(l

:i D.Carlo, e AAartello

l: D.Car. ictoc- -

0i AMar. Cratè cat è tornata chi è

31 loco.

in B.Car. Io ſono -

e Aar. Sio D.Carlo. ( qui apre la porta.
iſº D.Car, Ah, - s

h - Mar.

Elu. Non vò riponderli per non eſſer co
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2Mar. Vh commeſtà gronnuſo, e baſcu

tatO - -

ſo pare ch haggia perduto lo chia

ieto, è la vita ſoia ſtia npotere de no

Iodice, che non ſpediſce. Patrone

mio (pare che ſtia nneſtrece) che t'è

ſoccieſſo? tu me pare c'haggie caccie

to a sbotturune lo repuoſo,e pigliato a

carcacoppole l'allegrezza, puorten

fronte nà cartella ſcritta a lettere de

malagratia, doue dice ccà ſtà de caſa,e

poteca la malanconia, non ncè chiù

coiete pe te, non magne, non viue, vi

che ſti penſiere a loſpropoſeto non te

ne meſſeiano fora Mundo, eccote mò

ſtò chianto a chete ſerue ? vide cate

ne vaie npilonpilo, vide ch'è meglio a

campà cola pepitola, che morì ſpepe

3D.Car. Setù ſapeſſi amare, comme ama

-, JD. Carlo,ben ti potrei prouare,quan

to ſia difficile a ſcordarſi quel che ſi

vuole obliare però mentre tè non co

noſci paſſione d'Amore, non poſso

trouar conſuolo nel tuo dire, chi non

nà patito, non sà ben compatire.

Mar. E V.S. non dica a coſsì caio puro
-

- baggio ſaputo ammare: che d è? V.S.

me tene mente º che fuorze non sò

hommo comme a l'aute? ma pe dire

tello maieme sò aſfriuto pe le femme

ine, cade cierte voccune accoſsi ſenza

- - ſa
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ſapore, prieſto prieſto cono bello de

ſederio me ne sò ſpeduro.

D.Car. A voſtri pari è facile, che deſide

rate in Amore ſolo ſenza cercare.

AAar. Sì cance ſarrà vno pedeſederio d

eſſere nnammorato,e portare lo gala

no de colore a lo cappiello, non han-.

no auto che deſederio, e cochiſso ſe

la paſsano, e notte, e ghiurno pocca

- non ponno, nè ſanno cercare, ma laſ-,

º ſammo cheſto da banna,perch'io pro

peto propeto te voglio conſolare.

º D.Car. Tù a me!

Mar.Sì Signore, Io a te, e ſe nonte laſ

ſaraggio nietto defreue, a lo manco

farraggio,che non te vengano duie ar

zedente lo iuorno;frate perdonameſe,

º te parlo accoſsi confedente perche e

nuie aute de Napole portammo lo co-.

º rempietto, e la decimo comme la ſen

º . timmo: tu non haie viſto chiù è man

º colechelete, che ha fatte ſtà tram

º mera, ora mente ſi caduto a la cuenta

º che faie? commenſate a ſoſire. -

iº D.Car.Non è coſa che tenti per nonve

dermiſoggetto. -

" Mar.Vica l'hommo tantonò fà, quan
º ro non vole.

i D.Car. Ma io non poſso far quel che voe

iº glio. -

º Mar. Apoco a poco,caſaccio ca name
cſi de

ſi

::

re

z

-

3.

i
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decina pigliata a crudo ſchiatta no
Cauallo. - - s

D.Car. La violenza ſolo ha da darmi, è

la libettà, è la morte. -

Mar. Che biolenzia,non ſe pò ſenza re,

puoſo acquiſta la coiete.

D.Car. E che ripoſo poſso già mai haue.

res'hò per nemici i miei propri pen

e ſieri ? . -

Mar. Quanno pienſe ca cheſsa è bella,

penſa cat'hà traduto, ca accoſsì no le

vorraie bene -

D.Car. Quando mi ſi preſenta auantia

gl'occhi? - -

2Mar. E tu chiudele penò la vedere.

D.Car. Troppo mi ſembra bella.

AMar. Vide chello, che è non chello che

º pare. -

P.Car. Ah, che coſsì penſo, ma il pen

ſiero non ſà perſuaderlo è gl'occhi.

Aar. Che lo preſsoada alo core,ſe l'wo

chievono haue de l'aſeno.

D-Car: Troppo collegato ſtà il core con

gl'occhi. -

Aar. E tu ſai che può fare? fance na ,

trencera deterreno pelo miezo,allon

tanaImmOCe.

ID.Car. Non è così facile, come credi.

Mar. Perche?

D.Car. Io non lo sò,

Aar-Tùme fai ridere. I .

- -- D.Car.
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D.Car. Vn non sò che m'incatena.

AAar. E quale è ſtà catena de non sò

che ?

D.Car. Domandandolo al bello di quel

la Maga.

Mar. T'haggio ntiſo,ma via fà carazzo

ne cà noiuorno

D.Car. Non voglio farmi più cuore º,

mentre dal cuore fui tradito; ma la-,

ſciamo queſti diſcorſi da parte: hai tu

veduto queſta mattina D. Diego?

AAar. Nò, ma non me deriſſe che t'è

i ſoccieſſo ſtà notte?

D.Car.Te lo dirò,doppo che Don Diego,

di fretta mi menò ſeco, giudicando c'

haueſſe voluto venir meco a duello,

per hauermi di già ſcouerto per ſuo

capital nemico; arriuammo in vna ca

ſa, doue viddi queſta donna.

Mar. Quale?

D.Car. E qual donna ſe non è Leonora.

AMar. Leparlaſte ?

| D.Car. Li parlai.

AAar. E be che li diceſte?

" D.Car. Te lo dirò poi. -

i AMar. E che ne faciſte a chella caſa?

D.Car. Difeſi D.Diego, mentre ſe ne s

menaua Leonora, qual reſtò in ſuo.

- -

potere . -

Mar. Tu me faie ſcì dalle panne, emo

vaie coiſſo? - -

- . - -
D.Car.
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ficar. Chi penſi che andò alla traccia di

º queſt'empia mentre ſe ne fuggì?

iMar. Chi? lo Patre?

“D.Car. Nò.

aMar. E chi?

3D.Car. Mio Zio.

al Mar. Zieto ?

D.Car. Quell'iſteſſo, -

udAar. Che me dice! foſſe quarche ncan

to chiſſo ?

ID.Car. Non ſuccede a D.Carlo mai cos'

alcnna ſenza trauaganza d'orrore,ma

fermati qui, che voglio vſcir ſolo.

gAAar. S'è ppe ſta vota perdoname,tu non

baie da ſcire, ſe non me faie ſcì cò tti

co, che fuorze me tiene per quarche

potrone ? non è accaſione cheſta de

laſſarete, lo negotio hà pigliato trop

po de fieto. -

D.Car No fermati, però vedi, che mi par

che habbia chiamato.

S C E N A T E R Z A.

D.Diego, D.Carlo, e Martello.

ID. Die. On Alfonſo fate aprire.

l).Car. - D Diego è, non mi ſono

ingannato, aprii che qui dentro ſarò

per complirli la parola, che l'hè data,

. Entra D.Diego.

A

D. Die.
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D. Die. D.Alfonſo ſiete ſolo? -

D.Car. Non con altri, che con queſto
1m1O CICatO »

AAar. Si volite Vſſoria ſe nò, mo me ne

i vago, collecientia. º

D. Die. Nò nò reſtati. Sappiate, che s

vengo a ſtancarui con auualermi di

voi obligandoui a nuoui aiuti per D.

- Diego.

AAar. E mbè chiſſo nc'hà fatta la Luna.

D. - ar. In che poſſo º da parte, 8 ancora

hà da finirſi di proteggere l'inimico?.

D. Die. Non mi ſon viſto mai in ſimili

imbarazzi, ſappiate, che per occultar

quella Dama, che nella paſſata notte

leuammo dalla caſa del Padre è bifo

gno auualermi di voi, e della caſa e

voſtra. -

D. Car. Di me? - - -

D. Die. La vita di queſta Dama ſollecita

la voſtra protettione. - -

D.Car. Io protegger l'inimica ? da parte

chi vidde mai caſo più ſtrano.

DDue. Già dal Padre della Dama ſi sà

quanto è paſſato, mi dicono le genti di

ſua caſa, ch'il Vecchio ha notitia di

me, charo è c'hauranno da cercare in

caſa mia, però è ben che non habiti in

a eſſa. Stò in Vagliadolid foreſtiero»

non hò a chi fidarmi, mentre trouovn

Moniſterio doue ſaluarla la condurrò

nel voſtro quarto. D.Car.
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D.Car.Che dite ? -

A). Die. Qui dinanzi la porta ſtà la car

rozza aſpettando, sè ben io quanto

e ſia la voſtra puntualità, alla quale poſi

ſo confidare queſto, e più, vò per eſſa

già che hò veduto, che ſiete ſolo.

D.Car. O merauiglie, che traſcendono
ogni credenza. l

Mar. Ora che buò chiù ? lo maccarone

tecola dinto o loccaſo, lo Cielo te la

mette dinto a lemmano.

.Car. Ora che dirà, reſterà conuima

de ſuoi tradimenti. |

Mar. Si ca è la prima vota- i,

D.Car. Che farò par reſtar vendicato.

AAar. Pigliala a ſcccozzune.

D.Car.Taci ſciocco? ad vna Donna gio

car di mano?

AAar. Ma eſſa ha ſaputo iocare de pede)

cotico, colaſſarete.

D.Car. Ch'io ſempre habbia da incon

trar queſta donna quanto più da lei

m'allontano. l

Mar. Ora mo sai cha ſtaua penſando l

D.Car. A che º -

Aar.. Ca à na vegliacca traditora nce

sù n'hömo trincato, le farria, ma già è

ſagliuto lo Cielo t'aiuta co no ſternuto

19. Car Seruami di valore la memoria

degl'aggraui. |

s . scE
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ſi ha S C E N A Q V A R T A.

io lº

"º Diego, Violanta, D.Carlo, e Martello.

ºra? Dit. A Dorata Violanta l'amico è

ſcº . . tale, che poſso fidarmi di

i lui: - - - -

'io. Torna preſto- -

itirº.Die In vn momento. D.Alfonſolau

e uiſato c haurò il Moniſtero quivici

no,ſarò di ritorno. Valore è bella,che

in mentre ſonio cagione detuo traua

gli, tocca a me di redimerli.

'io. Io non poſso leuarmi il manto dal

a volto, perche ſia bene non eſſer cong

ſciuta, è Cielo, e quante angoſcie ſai

ag tù dare in vn ſol giorno ad vna ſuen
turata. da parte.

e) Car. Viua il Cielo perfida ingrata,che

non han più da potere gl'inganni tuoi

a che la mia verità. º

i Vio. Ohimè chi ſarà coſtui da parte º

laar. Bella coſa ſtirate ſtò vraccio,

dD.Car. Dimmi adeſso, che mi querelo

ſenza ragione, dimmi ora, che porto

º mecovna conditione, che di ſe ſteſsa

i forma aggrauij, di che ſono crudele,

a rigoroſo, ingrato,comincia a lagrima

a re come ſuoli per veder ſe m'inteneri

ſce il vederti affliggere, che da hieri in

qua mi ſono dimenticato, che nelle º

1Pon
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iponne, che piangono con teneri ap

parati, non naſce daleùore, ma ſolo

negl'occhi il piato: già ti conoſco em

pia nemica.

Pio. Queſti al ſicuro sbaglia. |

Mar. Ingrata, mancatrice. . .

. D.Car. Tù col volto couerto m' aſcolti

ma fai bene, che non può compariri

ſenza roſſori vn volto alla preſenza di

vn offeſo. Ma che diſſi è ſouerchio i

; Manto doue baſta a coprirti il propriº,

inganno. In fine D Diego adori, pei

queſto m'hai laſciato, m'hai tradito. .

Vio. Queſti parla con me. l

D.Car. Ali non riſpondi, fai bene, poi,

- che le parole le deui impiagare ad in

gannare, non a diſcolparti.

S C E N A Q V I N T A.

Eluira, e Leonora, D.Carlo, Martello, ,

- - Piolanta tappata.

Elu. Veſta è la Caſa,che trouaiſe,

guitando il creato.

- dalla portiera:

Leo. Eluira mia già corro da perduta,

forza che m'uuaglia di D.Carlo, però

ch'è qneſto? - . . . .

Elu. Occupata è la ſtanza. -

ALeo Vagliami il Cielo, mancaua ſola

queſto trauaglio a tanti, che mi tor

. Il McIlrano e D Car.
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; D.Car. Niega pure che hieri quando ti

i viddi foſti a parlare con D.Diego, niea

i ga, che queſta notte ſi trouò teco. .

Vio. Coſtui tocca il vero.

ALeo. Ah falſo, ah traditore, e chi l'haue

ria creduto? e ne ſtà geloſo per quan

l to intendo.

i Elu. Partiamo Signora, che aſpetti?

i Ela. Deh io parta ?

i Leo. Deh pretendete. - -

f Leo. Vedete ſe qui potrà negarmi i trae

g dimenti ſuoi. - i

y D.Car. Tù non riſpondi ,

Leo. Sig. D Carlo. -

º D.Car Cieli, che ſarà queſto? Leonora!

? La conoſco alla voce,v'è coſa che poſſa

confondere più il mio diſcorſo.

Leo. Veramente mi duole il diſturbarui,

, ma ſi può condonnare a l'eſſer poco

ſoffrita.

3 Mar. Hora cheſta è ſmatamorſia na a

Lianora và, e nauta vene.

i D.Car. Leonora, ſogno, è veglio? già s'

apre nuoua Scena agl'aggrauuijmiei,

queſta, che qui mi conduſſe D.Diego

è Violanta, il caſo della paſſata notte

i fù in caſa di mio zio, ah, che queſto

aggrauio è di maggior fondo, già mi

vedo per due cagioni impegnato ad

vcciderlo.

i Leo Sig. D.Carlo Pacecco; non più, non

- - s -- - Pilla
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più, ſoſpenſione. D

Vio. Mio cuggino è queſto ? ah timore.

Leo M'importa di parlarui da ſolo a ſot

lo, è che mi perdoni, onò queſta Da;

ma, che advna Donna come me, c

ſi querela del voſtro tratto, prima ch

ad ogn'yn'altra ha da ſodisfarſi

Mar. Male iammoliſanghe sauterano,

Leo. Signora hè di biſogno del poſto di

ſocupato. -

Mar. Reſolutione de Maſtro di Campod

Vio. Auuertite ? -

Leo. Voi m'hauete lauertita, vi ſiete fori
ſe dimenticata della mia conditione?

finiamola,che di già incomincio ad in
faſtidirmi.

Mar O bene mio ſe faceſſero na cap

pelliata, ma ſarà facele, perche le fem

mene hanno li duelle pe le ponte dell'
ogna, - -

Vio. Se la voce non m'inganna queſta è

quella donna, che hieri difeſi in caſa

mia, non vò riſponderli, poiche mi ſa-l

rebbe dannoſa, s'egli mi conoſceſſe, e

nominaſſe il mio nome allapi

di D.Carlo,mi ritirerò in quella came

ra ſino a che tornarà D.Diego.
t

- Se n'entra in vna camera.

Leo. Queſta ſe n'entra nella camera?

D.Ca. Che cerchi? -

3 , º E a Leo, l
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, Leo. Vò ſolo veder queſto.

D.Car. Già l'hai viſto.

0"Leo. E par ch'io poſſa tolerarlo?

pcar. Ma che l'importa?

a Mar. Proffedioſa coſa.

º Leo. In fine già m'hai laſciato,

up.car. Io non ti laſciai l'occaſione, fa

ſola tua -.

" Già hò da perdere le tue braccia.

lo D.Car. Fh non cercar prigione hor, che

ſei libera- - - -

mleo. Sei già determinato eſſer d'altri?

D.Car. Eh non faſtidirmi per ſaperlo.

e Leo. Dillo pure. -

ioDCar Sì,brami altro? - -

dzeo. E tanto intendo? Eluria andiamo»

2lu. Fermateui - -

cileo. Andiamo ti dico.

t2lu. Veramente, queſto pouero di Don

i Carlo né v'hàcolpa, ma ſolo quell'in

fame poltrone di Martello, ch'è vn

a agente generale de'peccati di Don º

al Carlo. - -

ſiMar Tiù a me colo pontuarulo, quand'

ºi io ſtò citto, e non dico ca sì femmena

z de cheſte, che s'vſano aquano, c'han

º no per ſentimiento commune lo ſente:

miento de lo tatto,

D-Car. Taci ſciocco.

eo. E luira finiſci.

ién D. Carlo, e che ſei di pietra, che »
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così ci laſci andare

D.Car. Io non la fò partire ella part

ſiamo da ſolo a ſolo, ſe ha di che

larmi l'aſcolterò. -

Leo. D Carlo, ſolo il vedermi perdut

ſolo il trouar l'honor mio fra tan

riſchi, e lo ſtar queſta pouera vita ſi

za aiuto alcuno, il tutto ho per voſtr

cagione, o per mia, perche volli ama

revn'ingrato, m'hà fatto retrocedere ce

dalle mie ragioni per parlarui, poiché ha

è tanta la mia diſauentura, e mi veddu,

mi di voi, è diſpetto degl'aggrau

miei: queſto ſolo m'hà portata nel to,

voſtra caſa, fidandomi non nell'amolº,Ca

mio, ch'è infelice, non nel voſtro, c

è mancheuole, ma ſolo nella voſtr

gentilezza, e nella mia ragione; pe

vi trouo così appaſſionato con altr

Dama, che quando vengo ad int

derlo per vedere il poco, che vale l

mia ragione, s'è ritirata, come anc

fà la voſtra nobiltà, vedendo il nul

che vaglio, e così me ne ritorno,

vedere ſe vina volta, benche m'affiſſa,

ga poſſo far queſt'impreſa di ſcorda m

mi di voi, benche a queſta tutta per

tanto affatigarmici hò ſtanche le bra

cia» vieniEluira, che quaſi ſon m D
ta e -- - - - - - e

- D Car, P.C
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t.Car. Aſpetta Leonora, che voglioſo:

disfarti in quel che hai penſato, non

per te, che non m'importa, ſe non ſolo

i perche quando tento con l'attioni

mie dichiarire gl'inganni tuoi, non a

i voglio laſciarti ragione, che diminui

ſcagl'aggrauuijmiei, queſta Dama ci

º hai tu qui ritrouata, per vn certo ſuc.

i ceſſo, nel quale m'impiegò vn amico

º hà voluto auualerſi di queſta caſa.

lu. Buona invero è riuſcita la ſcuſa d'

vn nemico, ma queſto è vn ſoccorſo

, anſiano in queſti caſi:

eo.Vedi Eluira, che diſcolpa.

2 Car. Queſta è la verità.

Mar. Affè ca è così netta, che pare mò

ſciuta de colata.

).Car. Dillotà come paſſò, mentre vi

º ſei ſtato preſente.
Elu. O che fedel conſeruatore di peſi

5 falzi, ſentiamo vn poco, che ordiſce,

benche egli è vn così mal teſſitore,

che in ogni paſſo ſe li rompe il filo del

la verità. -

Mar. E tu haie tanta comme ſe chiam

l ima e -

S C E N A ii T A.

D.Diego, e l'iſteſi.

D. Die. Mico.

D.Car. D.Diego.

r E 3 Leo.

f

º
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Leo. O ſuenturata, mio fratello ancora

quì ? chi vidde mai ſimile ſtrauaganza,

D. Car. Di geloſia arrabbio, e di diſ,

petto.

D.Die. Mio bene, di già hò diſpoſto il

loco, la carozza n'aſpetta, D. Alfon:

ſo a Dio, vita mia andiamo -

D Car. Vagliami il Cielo.

Vio, Tremo di paura.

Elu. Io per timore agghiaccio.

ID. Diea O Dio, voi non venite Signora.

D.Car. Che farò? ſe adeſſo lo diſingan

no con dir, che ſtà dentro chi cerca,

hà da portarſi mia cugina, ſetaccio ha

da leuarmi la Dama,raro dubbio,ſtra

na confuſione, ma che aſpetto. Com

plendo con l'obligatione mia hè da a

diſturbarli, e l'Vno, e l'altro, D. Diego

aſpettate ch'hò da ragionarui.

D. Die. A me.

D Car. A voi.

D. Die. Laſciatemi libero dall'imbaraz

zo di queſta Dama.

D.Car. Ciò ha da eſſere prima, che ,

parta.

Mar. Và trouala l'acqua.

D. Die. Ditelo preſto.

D.Car. Non sò ſe vi ſete dimenticato,

che hieri appunto vi diedi parola di

preſentarui D.Carlo Pacecco.

D.Die. E come poteuo dimenticarmi d'

Vna

-
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vna coſa, che tanto m'importa? però

º ſono ſtate tante le ſtrauaganze, che

º da hieri in quà mi ſono occorſe, che

non hò potuto ricordarui quella pa
rola datami. ,

ºp.car. già ſtà egli auuiſato. . /

2. Pie Chemi dite? o ſe mi piace, ma

ditemi, per quando?

D.Car. Per adeſſo.

2. Die. E douehà da eſſere? - ,

P.Car. Conſiderando che ambine ſtate

º ºccultamente in queſta Città per il ri- .

º ſchio, che ſi corre in eſſer viſti, hº ſe

º gnalato per campo al voſtro duello va

º giardino di queſta caſa.

p. Die. E D.carlo è venuto?

2.Car. Dico, che v'aſpetta.

2. Die. Laſciate D.Alfonſo, ch'io pon

º ghi queſta Dama in ſaluo, che in va

punto torno ad veciderlo.

Mar. E ſe foſſe polecino.

P.Car. Molto mi marauiglio [ſe con

º traſta ſon perduto) che eſſendo voi .

così bizzaro, non attendiate prima a

- queſto. -

P-Die. Non vedete, che mi trouo impe- .

gnato in queſto ? Signora andiamo,

che m'importa. - -

º-Car. Aſpettate, perche odo gente »

º nella Porta di baſſo, via Martello a

veder chi è la. -

d E 4 AMare
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2Mar. Bello Portiero, che ſarria -

Leo. Che ha potuto eſſere quello di che

han parlato tra di loro, è Stelle, e che

timori ſon queſti -

Mar. Donne Pietro decugna è chillo c'
hà chiamato -

i D.Die. D.Pietro d'Acugna ? o tormento

impenſato, D.Alfonſo amico: queſti

è il Padre di queſta Dama. Signora

entrate preſto li dentro, ch'io ſtarò

alla voſtra difeſa - - . . .

Mar. O buono affè, pare che cheſta ſia

a Figlia den'autro patre, affè de Caa
liero ca ſtanno tutte abino.

ILeo. Entra Eluira, a tempo è ſtata la ve:

, nuta di D.Pietro.

Eluira, e Leonora entrano e i

Plu. Veramente poſſo dire che D.Die

go in queſto tempo vi è ſtato più ami

co, che Fratello.

D.Die. Chisà ſes auuidde di me nell'

entrare, ch'io feci in queſta caſa.

D.car. Non occorre inquietarui perche

egli ſenza dubbio viene a trouar me.

D.Die. Lo conoſcete? - -

D.car. Sì, perche ſi profeſſa amico di

mio Padre, -

D.Die. Come faremo? reſtate con lui,

ch'io m'aſconderò quì dentro -

D.Car. Sale già º -

Mar. Non ſaccio ſi è ſmontato,"
iO iº
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io l'haggio laſſato a cauallo, ma ſe s

i non faccio arrore mò ſaglie per le º

i grade.

D.Car. Hor dunque ſia meglio, cheam

i bi ci aſcondiamo, dilli che non ſtò in

caſa, andiamo D.Diego ſino al Giar

: dino, e trattiamo in tanto del voſtro

i duello.

p. Dte. Dici bene, che ſtando D.Pietro

i in queſta ſtrada, non poſſo vſcir con

queſta Dama, però ſaria bene, che ne

ſi ſtaſſimo da qui titirati ſino a che oſe

i ſeruiamo a che viene, non giudico a

propoſito laſciar queſta Dama ſenza

i difeſa.

D.Car. Ben la penſaſti.

Mar. Iete prieſto ca mò traſe. Io non

) ſaccio commehà potuto ſapere a così

i prie ſto D.Pietro ca nuie ſtammo ccà

de caſa, mò m'abbeſogna fegner, e fà

i dell'addormuto:

3 Quì ſi ponne in vna Sedia, e finge di 1

l dormire,

sc E N A s E T T 1 M A,

; - D.Pietro, e Martello, -

D. Pie. On ritrouo neſſuno fin qui

che mi riſponda, e così rie

5 ſolu
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ſoluto io ſon ſalito: ſe non m'ingan

no egli quà dentro ſe n'entrò; l'haurò

pur da trouare, e vendicar l'honor

mio, e ſino a che non mi ſarò vendi-.

cato, non haurò ardire di comparire

auanti a mio Nipote, qui non vedo

perſona alcuna, foſſe entrato nell'al

tra caſa ? è quanto feci bene a laſciar

quel creato nella ſtrada, però mi par

che colà ſtijdormendo vntale,galant'
huomo aſcolta. sº

Mar. Dormo, dormo, Malanne cecalo.

D.Pie. Aſcolta.

AMar ah ah ah ah ah ah.

D.Pie. Galanthuomo i

Aar. Gnorſi, gnornò, chi ſceta a buie

quando dormite.

D. Pie Ma che vedo è queſti è Martello

creato di D,Carlo, ſtrano caſo ſe ha

bita in queſta caſa mio Nipote.

Mar. Nò ngenò nge è ſciuto cola cap

palo Patrone mio.

D.Pie. Haurei giurato, che quì fuſſe en

trato l'infame diſturbatore dell'honor

mio: ma già mi chiariſco che nò; poi

che come potea entrare nella caſa di

D. Carlo: al certo fù nella caſa più di

ſotto, come che lo viddi di lontano

uo leſſere che habbia sbagliato, ma

ben fù, che non vi ſi troua mio Nipo

te in caſa; Martello di al tuo Patrone

ch'io
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i ch'io lo vò cercando. - -

iMar. Buono buono, quanno venence
i lo dico: i

D. Pie. Nell'altra caſa penſo d'entrare, e

i ſe non lo ritrouo, non hò da partirmi

º dalla ſtrada ſino a che non l'haurò

º nelle mani, in tali penſieri la diligen

i za è di qualche ripoſo. -

iMar, Comme ſtà ngarzappelluto ſtò

i Viecchio, - -

a sc E N A o TT A v A.

D.carlo D.Diego, e Martello.

i D.Car. Ià hauete inteſo, che ven

- ne per me -

i D. Die. Già l'hò inteſo è

D.Car. Hora andiamo doue ſtà D.Cara

lo Pacecco.

i D. Die. Andiamo

- - Se ne vanno.

ſ: Mar. Me pare mill'anne, che hoie be

i neditto ſe nè ſcorra, laſſame primma

i vedere, che fanno ſtipapute caſaniro

i le, hora tiene mente che diauole nce

i fanno ſtare lo celleuriello nfelatorio,

i ma che pò non fimmoli primme, ſe

tratta ca nafemmena fece na vota-,

N, che bota, diſſe no Poeta, che ſaccio -

deuentare anemale lo Patre Abbate

'. E 6 deli º
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deliPei, che haueano parmo, e mie
rzo de Vattia, ma no nce trattenimmo -

pchiacchiate, iammo pecheſo, e po

ſennimmo a lo cardino, perche me

Pare che ſiano ſciſe mute sbattute lo

Pºemio,e chill'auto ſecutapegna

º9 cercammo de ſpartirele,ſe ſoccede

niente, perche me pare na attione d'

aſeno accidereſe pena femmena,

S C E N A N O N A.

sifingei Giardino,

D.Carlo, e D. Diego.

D Carlo nell'entrare ſerra la porta.

D.Die. Vidite, che hà da ſtar D.

Carlo Pacecco? - -

D.Car. Sì. -

D. Die. Ma pur non lo vedo.

Pºar Laſciate per adeſſo finir di chiu

i dere la porta,

D. Die. Da qui ſi diſcuopre tutto ilGiar

i dino: nº ſi vede perſona alcuna, ache
i fine ſiamo venuti a v

Pºgar Ve lo dirò, già che la porta ſtà

chiuſa.

D. Dre. La potrete raprire quando vole

ºPerche D.Carlo ſarà partito.

- . D.car.

a

º

v
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D.Car. Date di mano alla Spada.

D.Dte. Dou'è l'inimico?

D Car. Sguainando lo vedrete.

D. Die. Ma con chi volete, che comin

ci a duellare.

D.Car. Con me.

D. Die. Con voi? e come, ſe voi ſiete º

venuto qui come amico ? ma ditemi

la voſtra offeſa, acciò ch'io poſſa ve

dere ſe è da ſedisfarui,ò da vccidermi

con voi: dite la cagione, che vi fà la

ſciar d'eſſere amico per duellar con

me?ma credo che naſca più dall'ira»

che dalla ragione.

D.Car. E d'ira, e di ragione ſtò armato.
D. Die. Contro me ?

D.Car. Cercate voi D.Carlo.

DDie.Sì.

D.Car. Io ſono: alle mani, non vi mera

uigliate, il voſtro valore m'andò tro

uando, 8: io per vin nuouo diſpiacere

non ſolo mi fà trouare, ma ancora e

vengo a trouarui, con ragioni pur

troppo baſtanti, in ciò m'impegnò :

hauete voi da reſtar caſato con Vio

lanta - -

D.Die. Con Violanta ? ,

D.Car. Con Violanta, che dubitate?

D. Die. Fermate, ditemi con che occa

ſione, con che impegno, con che ra:

gione pretendete a carico la causa di

coſtei? D.Car.
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Drar. L'occaſione non sò dirla, queſto

s'hà da fare adeſſo, ch'io nel campo,

D.Diego propongo non giuſtifico.

D. Die. Benche lo ſteſſo pretenda io,

però l'opinione mia è differente, il

campo ha ſolo da ſeruire per duella

re, e mentre hauete voi queſta obliga

tione ancora, non vi cerco, che con

Leonora vi ſpoſiate.

D.Car. Io ſpoſarmi?
D. Die. Non è forſe nobile come voi?

D.Car. Tra due perſone come noi non

hanno da pugnare le parole, e ſe in

queſta occaſione li ha pure da parlare,

le parole non han d'andare al pari

delle ragioni.

D. Car. Dici bene, laſciamo queſti vani

raggiri. - - -

D.Car. Opri muta la ragione.

D. Die. Parli la Spada.

D.Car. Alle mani.

D. Die. Alle mani.

D Car. In tal maniera ſi sà ſodisfare.

D. Die.Siano i colpi le ſodisfattioni.

D.Car. Ma la ſpada mi ſi ruppe, nèn

importa, mi baſterà la Daga.

voſtra, cercate d'eſſer più valoroſo di

me, ma non più bizzarro, andate per

altra Spada.
D.Car. Non voglio abuſarmi della vo.

ſtra corteſia. D.oe

al

r

- -

D.Die. Tengo nobiltà, che vguaglia la .
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i D.Die. Andate: -

D.Car. Tornerò difetta.

D.Due. V'attendo; ſtrauagante ſucceſſo

è ſtato queſto, che per queſte mani

hoggi è paſſato; a dirla mi và man

cando l'intelletto, come è Dio Vio

lanta ſi fida nell'honor di D. Carlo,

y

º

|

;

º qual confuſione ſarà alla mia vguale»,
ò ſomigliante? .zi.

S C E N A D E CI M A. G

Enrico, D.Pietro e D. Diego. I
Enr, Vi l'hò veduto entrare, non s

l occorre altro .

D.Pie. In queſta caſa non hebbi inditio

alcuno, anzi queſta è di mio Nipote,

ma non è quello il mio nemico º

D.Die. Siete tornato velocemente, pe .
rò chi ſei? -

D.Pie. Chi da te ne ſtà offeſo, chi ti da

rà la morte, ſenza che baſti ad impe

dirtela vn mondo. “

D. Die. Queſti è D. Pietro biſogna di.
fendermi. i

ID. Pie. Apparati Enrico, che baſtò ſolo:

Enr. Non s'ammira a vantaggio doue ſi

tratta d'aggrauio,

il
-

SCE
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gui ſi battono

ZEnrico, e D. Pietro contro D.Diego.

SCENA VNDECIMA.

Dcario, egli ſi
- l

Z).Car. A che rumore è quì ? fer- "
- mati Caualiere. l

D.Pie. Non ſia ch'impediſchi vn'offeſo:
ma chi ſei? vº

D.Car. D. Carlo Signore. -

D.Pie. A tempo arriui; Queſto è Nipo

i te offeſe mia caſa, denigrò la mia - .

opinione, 8 hà poſto a perigli Vio

lanta, molto con queſto t'hò detto, º

i reſta a me d'adoprare
T).Car. Queſto nò. - l

D. Die. Tu m'impediſci? -

D.Car. Io v'impediſco, ſtò di già ricue

- perando l'honor voſtro.

D. Die. Già ſtaua fra noi due comincia

to il duello, ha da finirſi ſenza che da

- voi s'interrompa. Hò io da fidarmi

d'altro braccio per vendicar l'honor

mio?

P.Car. Aſpetta è Sig. & auuerti a quan

to dico, mentre quì hò chiamato l'

inimico, a me tocca per veciderlo al
troue, proteggerlo quì. ſ

- - SCE
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e sceNA v LTIMA.

4

DDigozonora e Marullo Viantù
D'Carlo, D.Pietro, -

C Elaira

#B"i, lisVio.D Benche m'eſponga a pericoli,

º".Hò d'andare a diſturbarliº -

gºio. Hò da gire ad impedirli. a -

Mar. Prieſto corrite ca, ſtuò ſe sbene

gnano - . .

Vio. Caualieri fermateui

. Leo. Aſcoltatemiva poco -

Aar. Striunzo miezzo. - -

e D. Die. Mia ſorella laſciatemi vecidere

queſt'infame. -

Leo. Non impediſco lo ſdegno tuo» è

Fratello, benchetipriego a dilatarlo»

ſino a che mi ſarà reſtituito l'honore»

D.Carlo, che ſtà qui preſente è quello

per il quale la mia opinione ſi denigº

per lui abbandonai la caſa, per lui hº

perduto il Padre, per lui mi vedo così

raminga. D. Pietro così gran Caua:

liero è ſuo Zio, e voi D.Diego, che mi

ſete Fratello, vedete ambi ſe il delitto

dell'amor mio, e delinganno chiede

rimedio, è caſtigo. -

D.Car, D.Diego Fratello di Leonora-º
che intendo? -. Vio,

i;

º

Vi
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Vuo. Leonora Sorella di D.Diego. .

D.Die D. Carlo Cugino di Violanta?

D.Pie. Carlo in queſti termini ?

D.Car. Ceſſata è già la mia geloſia,

D.Die. Già ſon ceſſati i miei timori.

Leo. Già da miei dubbijſono vſcita. -

d4ar. Che me pozzate chiauare prope -

io propeio, non vorrei di na parola,

che peſaſſe no cantaro, e dui terzi, e

che hauite parlato Grechiſco nsì à
mò ? - -

Dºie. D.Carlo ſiete in obligo di reſtituir

l'honore a Leonora, mentre è voſtra,

e voi D. Diego non iſdegnate D. Pie

tro per voſtro Padre. -

D.Die Per Padre, e Patrone v'accetto.

D.Car. Io dò la deſtra a Leonora.

D.Die. Io la ricedo a Violanta.

Leo. Io la riceuo. -

Vto. Io l'offriſco. e -

Aar. Ecco la mano mia: non ncè ne

ſciuno che nee negotia.

ID.Car.Eluira ſia tua.

AMar. L'azzetto.

D Pie. Etio, e l'Vno, e l'altro confirmo,

ritiriamoci in caſa.

Aar. Non te vergonare.

Elu. Come ſei ſciocco.

Aar. Lo beddarraie, e co cheſto è Si

Snure è fornuto ſtò chiaietto, ſe non -

v'è piaciuta ſcuſatece, venimeraria.

- InQ
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mo'a le nozze, ſe li tanta dicome, e

diſſete, che nce sò ſoccieſſence ha

ueſſero dato tiempo d'apparecchià

quaccoſa: -



vid. D.Iofeph cribellus cis
ricus Regularis S. Pauli , & i

in Cathedrali Bononienfi pro

Eminentifs. Archiepifcopo,

REIMPRIMATVR.

£r. Marcellus Ghirardus à Dia-;

nos.T. Mag. Ord. Præd.VicS

Scner.Sanctifs,lnquifitionis,



l ---

-

--- --- --- --- -
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